ALLEGATO A

Regione Toscana 

Piano regionale della cooperazione internazionale

e delle attività di partenariato

2001-2005
ai sensi dell’art. 5 della l.r. 17/1999

“Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e partenariato internazionale, a livello regionale e locale”

aggiornamento 2005 

Indice
Premessa







Parte I – Dispositivo di Piano  

1.1 - Riferimenti introduttivi di analisi sull’evoluzione del quadro dei rapporti internazionali, in relazione agli indirizzi politici statali e dell’Unione Europea  - Analisi delle prospettive delle politiche regionali e locali in Europa e nel mondo 

1.2 - Verifica di attività dei programmi di cooperazione e partenariato internazionale già avviati in precedenza da parte di soggetti toscani

1.3 - specificazione delle determinazioni programmatiche del Programma regionale di sviluppo in materia di cooperazione internazionale e di partenariato

1.4 - Analisi della situazione nei Paesi e nelle aree nelle quali si svolgono i programmi di cooperazione internazionale o le attività di partenariato - Indicazioni di priorità geografiche e tematiche per la realizzazione degli interventi di cooperazione e del partenariato

1.5 - Criteri per la individuazione dei soggetti, Enti Locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro, da coinvolgere nella predisposizione e nella realizzazione delle azioni progettuali

1.6 - Iniziative e programmi di iniziativa regionale, con l’individuazione degli obiettivi specifici e dei contenuti degli interventi

1.7 - i programmi e le iniziative statali ed europei cui la Regione Toscana partecipa

Parte II - Programma finanziario

2.1 - Individuazione delle risorse da impegnare complessivamente

2.2 - Criteri di ripartizione delle risorse tra le iniziative e i progetti di interesse regionali e i contributi agli Enti Locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro

2.3 - Criteri di ripartizione delle risorse tra progetti di cooperazione allo sviluppo e di cooperazione umanitaria, progetti e iniziative di partenariato e collaborazione internazionale, interventi di emergenza

Parte III - Disciplinare di attuazione

3.1 - Scadenza annuale per la presentazione delle proposte progettuali da parte di soggetti esterni all’amministrazione regionale

3.2 - Modalità di presentazione dei progetti

3.3 - Criteri di valutazione preventiva degli interventi che si intendono realizzare e di verifica dei risultati degli stessi, criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria

3.4 - Modalità di erogazione e di rendicontazione dei contributi

3.5 - Monitoraggio e valutazione

Premessa

La Toscana presenta l’aggiornamento per l’anno 2005 del piano della cooperazione e del partenariato internazionale 2001-2005:

· con la consapevolezza dei risultati e delle esperienze acquisite nel corso di questi ultimi anni, 

· con le intese raggiunte con altre realtà del mondo, con organizzazioni internazionali, con le reti di collaborazione costruite, 

· con il proprio patrimonio di azioni e di soggetti che si sono misurati con numerose iniziative per la solidarietà e la pace; 

· con la ricchezza delle competenze frutto di una modello di crescita regionale centrato sullo sviluppo locale a partire dalla valorizzazione delle risorse presenti nel territorio. Una esperienza originale che fa della Toscana un riferimento importante per chi voglia affrontare, in ogni paese, i nodi dello sviluppo; 

In questa direzione l’aggiornamento del Piano 2001-2005 conferma la forte volontà della Toscana di essere protagonista nella cooperazione internazionale, individuando allo stesso tempo la propria specifica missione - quale collettività territoriale regionale - nel sostegno allo sviluppo locale integrato, sociale e sostenibile e ponendosi pertanto in stretta continuità con gli obiettivi già definiti nella precedente programmazione. Lo sviluppo locale infatti, inteso nel senso più ampio, e il rafforzamento delle istituzioni  e della società civile locale, devono costituire il riferimento permanente per l’azione di cooperazione internazionale delle collettività territoriali.

Il piano esprime altresì la adesione ai grandi obiettivi definiti nelle Conferenze internazionali delle Nazioni Unite negli anni ’90, a cominciare dalla Dichiarazione e dal Piano di azione stabiliti nel Vertice sullo sviluppo sociale, nella consapevolezza che tali obiettivi possano essere raggiunti soltanto mediante un approccio integrato, allo stesso tempo globale e locale.

Il tema dello sviluppo locale deve pertanto connettersi con le politiche dello sviluppo mediante il collegamento alle azioni:

· delle Organizzazioni Internazionali,

· degli Stati,

· delle collettività locali,

· dei  soggetti della società civile. 

Lo sviluppo locale viene in tal modo collocato nel grande quadro della globalizzazione, che può costituire, allo stesso tempo, un limite per il rischio di una omologazione generalizzata senza la valorizzazione delle differenze, e una opportunità per la possibilità di ingresso nel quadro globale di molti soggetti locali.  Si dovrà quindi operare per accrescere il ruolo delle collettività territoriali nello sviluppo, per far entrare in campo internazionale nuovi soggetti e nuove forze, per valorizzare competenze e risorse locali, per rispondere meglio alle necessità concrete, quotidiane della vita della gente.

In questa prospettiva le attività di cooperazione e partenariato internazionale promosse degli Enti territoriali favoriscono forme di sviluppo integrato, incidendo non solo sulla crescita economica, bensì anche sulla crescita umana e civile delle popolazioni. Fondamentali, al riguardo, sono il riequilibrio delle opportunità di accesso di ognuno ai servizi e alle fonti di reddito, contribuendo al consolidamento delle istituzioni e della democrazia, ai processi di risanamento e conservazione ambientale e alla crescita del  “capitale sociale” (formazione risorse umane, pari opportunità, appoggio a processi di democrazia locale, sviluppo locale). 

La cooperazione orientata allo sviluppo locale consente altresì una migliore connessione tra interventi rivolti all’immigrazione e politiche di cooperazione, più volte espressa in via teorica e che comincia a diventare realtà sulla base sia delle motivazioni di solidarietà, sia della consapevolezza crescente dell’interdipendenza e del mutuo interesse alla collaborazione e alla crescita dei soggetti provenienti da paesi diversi. 

Questa nuova impostazione richiede che si stabiliscano interazioni più profonde ed articolate con tutti i partners dei progetti di cooperazione ed in particolare con i soggetti beneficiari attraversi una ampia partecipazione della popolazione locale anche agli stessi processi decisionali della cooperazione e non solo alla sua fase operativa. In questo contesto la cooperazione e il partenariato internazionale per lo sviluppo, vanno progressivamente rafforzando le politiche di aiuto allo sviluppo, costituendo una parte rilevante della proiezione internazionale della Toscana.

Resta infine indispensabile, oggi come ieri, lavorare anche alle grandi riforme strutturali del sistema economico internazionale (il commercio, la finanza, il ruolo delle istituzioni economiche internazionali) e alla tutela dei diritti economici e sociali degli individui e dei popoli. E questo è il campo di azione proprio degli Stati e delle Organizzazioni Internazionali, in primo luogo. A questo impegno le istituzioni locali richiamano i governi e le istituzioni internazionali affinché sia data giusta attenzione a vere politiche di sviluppo per tutti i paesi. 

A tutto questo si unisce la consapevolezza di una scelta fondamentale in direzione della pace nella convinzione che un elemento decisivo della cooperazione internazionale è quello della costruzione di azioni che favoriscano il dialogo fra popolazioni e comunità che sono in conflitto o che hanno vissuto situazioni di guerra.

E’ in questa situazione che si registrano due eventi importanti: la approvazione del nuovo Statuto della Regione Toscana che indica le grandi opzioni del nostro territorio e la approvazione della Costituzione Europea che delinea una nuova Unione Europea attenta alla crescita dei propri territori e, nello stesso tempo, capace di essere protagonista nel mondo.
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La situazione internazionale

La situazione internazionale ha subito sostanziali mutamenti nell’ultimo triennio. A fronte di evidenti segnali di pacificazione e di sviluppo del dialogo in Europa sud orientale, si sono acuite situazioni di crisi nell’area mediorientale, (Israele, Palestina, Iraq), e in vari Paesi africani.

Dopo l'11 settembre la comunità internazionale ha dovuto affrontare la complessa questione del terrorismo internazionale, i cui segnali si erano già manifestati precedentemente, ma che la tragedia delle “Torri Gemelle” ha posto con un’urgenza e drammaticità assolutamente nuova. La lotta al terrorismo si è resa visibile nella guerra in alcuni paesi, prima l’Afganistan e poi l'Iraq. Questo ha aperto un lacerante dibattito che ha coinvolto e coinvolge l'intera comunità internazionale fino a produrre divisioni tra Stati Uniti ed Europa e all'interno della stessa Europa. Il movimento per la pace che ha segnato questi ultimi anni e che ha visto anche manifestazioni in tutto il mondo ha indicato come via maestra verso la pace il pieno dispiegamento del ruolo delle istituzioni internazionali, in primis l’ONU, il dialogo e la cooperazione umanitaria e allo sviluppo. 

Ciò che la Toscana ha fatto e sta facendo in questo tempo si muove esattamente in questa direzione: se tutti possono fare la guerra, tutti possono fare la pace attraverso progetti di partenariato, che puntino allo sviluppo, alla democrazia e alla difesa della vita dei più piccoli e dei più deboli. Proprio il tempo della guerra, che stiamo vivendo, la guerra guerreggiata, ma anche la guerra della fame, della sete e del sottosviluppo, domanda e impone una responsabilità' di tutte le istituzioni a partire da quelle locali, perché la pace può nascere solo dalla cooperazione, dallo sviluppo, dalla democrazia e dal dialogo tra le culture. Ogni altra strada e' una scorciatoia pericolosa, che moltiplica i conflitti senza risolverne alcuno. Il Medio oriente e il tragico conflitto israelo-palestinese sono la "parabola delle parabole". Li e' testimoniata nei fatti l'impossibilita della guerra e del terrorismo di risolvere alcuna questione, anzi si moltiplica la paura, l'odio, la diffidenza, che accentuano lo scontro. Lì la pace vince non con le armi, ma con la cooperazione gli uni con gli altri. Questo è il significato della road map che può diventare la peace map grazie all'impegno di tutti. Si vince la pace in medio oriente se l'autorità palestinese e il governo israeliano compiranno gesti lungimiranti e coraggiosi, se il quartetto imporrà il rispetto della road map, ma anche se tutti coloro che sono consapevoli che dalla pace in medio oriente dipende la pace in tutto il mondo, dalle istituzioni locali ai singoli cittadini, sapranno essere protagonisti concreti di progetti di cooperazione e di dialogo tra i due popoli. In questo orizzonte la Toscana non dimentica le "guerre dimenticate". Soprattutto la nostra attenzione all'Africa nasce dalla consapevolezza che c’è una via alla pace per l'Africa che e' legata allo sviluppo e alla democrazia, nella quale le istituzioni locali toscane vogliono essere protagoniste con progetti di cooperazione significativi e importanti, dalla salute alla crescita economica, dalla rafforzamento delle municipalità' locali ai diritti umani

Allo stesso tempo nuove speranze di progresso e di sviluppo economico e sociale del continente sud americano sono alimentate dalla costituzione di Governi diversi dal passato in Brasile, in Argentina ed Uruguay. Si tratta di governi fortemente impegnati nella realizzazione di programmi di lotta alla povertà, di inclusione sociale, di stabilità e crescita dei loro territori. Persistono invece elementi di crisi nell’area andina  e difficoltà anche nell’area centroamericana a cui si accompagna un rinnovato interesse verso le popolazioni e le culture indigene.

In Asia si assiste alla crescita di paesi come la Cina e l’India che rappresentano ormai degli importanti attori della politica e dell’economia mondiale. A questo si affiancano situazione di difficoltà in aree come l’Afghanistan in cui si è avviato un lento processo di ricostruzione.

In questo quadro l’Africa deve essere aiutata a ritrovare propri percorsi di sviluppo che siano in grado di superare i numerosi conflitti ancora presenti nel continente per costruire invece progetti per la crescita di tutto il continente.

L’Unione Europea, il quadro nazionale

Le scelte della Toscana si collocano in una situazione profondamente diversa  rispetto a pochi anni fa. L’Europa è profondamente cambiata con la approvazione della Costituzione europea e con l’ingresso di 10 nuovi paesi. Due passaggi fondamentali per realizzare l’unità politico-istituzionale dell’intero continente che deve portare alla costruzione di una vera e più forte identità europea grazie anche ad un intenso lavoro di rafforzamento della cooperazione e degli scambi all’interno dell’area continentale e dell’Unione Europea con il resto del mondo. L’Europa non vuole essere e non sarà una fortezza chiusa al proprio interno ma sta divenendo, sempre di più, una protagonista della politica internazionale. In questa direzione la stessa cooperazione dell’Unione Europea sta ancora positivamente evolvendosi per segnare con forza l’idea di un’Europa che riscopre una sua missione globale tracciando con chiarezza futuri processi di crescita che vedano una integrazione nell’Unione delle aree residue dei Balcani, la scelta dell’avvio delle procedure di adesione della Turchia, politiche di cooperazione rafforzata sia verso la Russia e gli Stati che formavano l’Unione Sovietica che verso la sponda Sud del Mediterraneo. A questo si accompagna una semplificazione degli strumenti di intervento che potrà portare ad un maggior coinvolgimento dei Governi Locali nella partecipazione alla costruzione di rapporti più forti con i Paesi e le aree sopra ricordate a partire dalle positive esperienze di sviluppo locale che hanno contrassegnato i territori che fanno parte dell’Unione.

Ritardi permangono a livello nazionale sia per la necessità di una nuova legge sulla cooperazione che superi i limiti presenti in una normativa ormai largamente datata (legge 49 del 1987) sia per l’esigenza di tener conto e valorizzare la ricchezza espressa dai tanti soggetti del territorio italiano che si sono affacciati alla cooperazione internazionale con esiti largamente positivi. Per contro si deve registrare la progressiva riduzione dei fondi a disposizione della cooperazione che sta mettendo in crisi il sistema degli attori italiani e fa addirittura rinviare impegni già assunti a livello internazionale.

Nonostante le difficoltà si stanno aprendo nuove occasioni per la cooperazione internazionale promossa dai sistemi locali e, in particolare,  per le Regioni, non soltanto nel rafforzare la propria cooperazione a livello europeo ma anche utilizzando le opportunità derivate dalla riforma costituzionale approvata negli anni scorsi e dalla normativa sull’attività internazionale delle Regioni, contenuta nella legge n. 131 del 5 giugno 2003, (legge La Loggia) che offre nuovi spazi e nuove occasioni per la sottoscrizione di accordi con gli Stati ed d’intese con Enti territoriali interni ad altri Stati, nei settori dello sviluppo economico, sociale e culturale e nelle altre materie attribuite alla potestà legislativa delle Regioni.

Locale/globale

In questi anni si è assistito a una crescita delle attività di cooperazione e partenariato internazionale a dimensione locale e sempre più intensi si vanno facendo i rapporti fra Governi Locali nella consapevolezza che la condivisione di esperienze e problematiche comuni, la ricerca e la sperimentazione di soluzioni innovative possono contribuire a rafforzare la fiducia dei cittadini nelle Istituzioni Locali. In questa prospettiva si stanno muovendo le stesse Associazioni di Città e Regioni per mettere a frutto esperienze in grado di disegnare nuovi scenari di cooperazione e di pace attraverso il diretto coinvolgimento dei cittadini. 

In tal senso, la costituzione della nuova Associazione denominata “Città Unite e Governi Locali”, avvenuta nel maggio scorso, e che rappresenta a livello mondiale, tutti i Governi locali ed è frutto della fusione delle due più grandi associazioni precedentemente esistenti (FMCU, IULA) costituisce un evento di grande significato. Va infatti a chiudere un periodo marcato dalla contrapposizione fra differenti ispirazioni ideali che avevano prodotto divisioni anche nella rappresentazione globale degli interessi e delle aspirazioni locali. Rimette invece al centro della scena internazionale il protagonismo delle istituzioni locali improntandone la attività verso una scelta di cooperazione e di pace. 

Per comprendere appieno le prospettive delle politiche regionali e locali, occorre collocarle all’interno del quadro attuale delle relazioni in ambiente globale, che è mutato e si è reso più ricco e complesso. Sono emersi nuovi attori, nuovi temi, nuove opportunità, nuovi rischi. In effetti, gli attori protagonisti del sistema non sono più solo gli stati-nazione, ma il ventaglio dei partecipanti si è ampliato, sia verso il livello sovra-statale sia verso quello sub-statale.

Occorre inoltre situare l’iniziativa delle collettività locali in un nuovo scenario di politica dello sviluppo. Anzitutto si è determinato un nuovo paradigma, che ha assunto il nome di “sviluppo umano sostenibile”, ed è divenuto un obiettivo esplicito della strategia mondiale per lo sviluppo, formalizzato al massimo livello sovranazionale dalle grandi conferenze ONU degli anni ’90 e nella indicazione degli obiettivi di sviluppo del millennio. Inoltre, anche come risultato di questi mutati scenari internazionali sta prendendo sempre più corpo una nuova concezione dello sviluppo su scala locale e globale allo stesso tempo. In altri termini si vede l’affermarsi congiunto di:

· una dimensione generale delle questioni dello sviluppo (global development);

· una dimensione locale dello sviluppo (local development).

In questo contesto assume particolare rilievo la scelta della Toscana di promuovere e alimentare il dialogo fra tutte le istanze sociali e i movimenti più sensibili alle problematiche legate alla globalizzazione, creando così spazi di discussione e di azione che consentano di valorizzare al massimo gli apporti dei livelli più vicini ai cittadini per l’affermazione di un nuovo modello di sviluppo mondiale. Tutto questo contribuisce alla costruzione di un nuovo modello nella teoria e nella politica di sviluppo, fondato anzitutto sull’interazione “locale/globale” strutturato in base ai principi del partenariato e della sussidiarietà. Sviluppo locale, sviluppo umano e sostenibile; creazione di reti di partenariato; compresenza di elementi di cooperazione e di concorrenza; costituiscono le parole chiave di un nuovo modello di sviluppo per gli anni 2000.

Questa duplice dimensione, locale e globale, qualifica l’azione delle istituzioni pubbliche locali nel contesto della cooperazione internazionale e offre loro una maggiore rappresentatività sul piano generale. In questo quadro il rafforzamento del dialogo tra le istituzioni locali, la costruzione di processi di rete fra soggetti locali intorno a progetti, sia all’interno sia verso l’esterno dell’Unione Europea, costituiscono un’opzione strategica di primario interesse per consolidare i processi di sviluppo locale e connetterli in modo attivo ai processi di globalizzazione.

Sul piano dei ruoli istituzionali e degli attori si creano le premesse per:

· un nuovo partenariato tra espressioni della società civile locale in ogni continente (le autorità locali, le organizzazioni di carattere non governativo, i sistemi economici locali a partire dal ruolo delle PMI, i centri del sapere e della ricerca) e le organizzazioni sovranazionali, orientate al medesimo obiettivo di sviluppo umano e sostenibile;

· un processo di ampliamento dei processi democratici locali, ovvero di istituzioni rinnovate, vicine ai bisogni espressi dalle popolazioni e aperti al nuovo contesto globale;

· un’accresciuta capacità dei Governi Locali di rispondere alle esigenze di sviluppo dei loro territori;

· un più forte radicamento dei risultati nei territori di riferimento, sia in termini di efficacia che in termini di sostenibilità e durabilità;

· un processo di progressiva democratizzazione dei rapporti internazionali che indichi percorsi fondati sul dialogo e sulla ricerca della pace, in qualche modo alternativi a concezioni dell’ordine mondiale di tipo egemonico, che si sono anche recentemente imposte all’attenzione del mondo;

· un’aumentata attenzione al tema dei diritti umani.

In relazione a questo mutato scenario, vanno rilevati alcuni processi significativi su scala europea e italiana: 

· la progressiva diffusione, a livello dell’Unione Europea, di programmi di cooperazione fra collettività locali dei paesi dell’Unione e le collettività locali dei paesi terzi;

· l’estensione del principio di sussidiarietà ai rapporti di partenariato internazionale, che sta prendendo corpo anche nel nostro Paese. 

· l’importanza crescente del “terzo settore” e del ruolo delle Organizzazioni non governative.

L’insieme delle riflessioni e delle iniziative della Regione Toscana sono  destinate a collocarsi nel più vasto e crescente ambito che viene assunto dalla cooperazione multilaterale allo sviluppo umano per rispondere alle sfide  poste dal momento storico che stiamo vivendo, caratterizzato da una crescente consapevolezza dell’importanza di una reale e concreta collaborazione internazionale capace di  affrontare le grandi questioni della pace e dello sviluppo che, a livelli  e con peso diverso, preoccupano i cittadini di ogni paese. La povertà, le forti tensioni sociali, la guerra, la violenza, il mancato rispetto dei diritti umani, le migrazioni forzate, il degrado dell’ambiente e tutti gli squilibri conseguenti all’attuale  sviluppo globale sono oggi in primo piano nelle agende dei governi e nella sensibilità della gente.  In questo contesto si inseriscono molte proposte e strategie dirette a frenare ed invertire le attuali tendenze, che fanno pagare la corsa alla crescita economica con un costo umano inaccettabile.

La cooperazione allo sviluppo deve saper trovare gli approcci e gli strumenti adeguati  per rispondere alle aspettative del momento e per svolgere un ruolo attivo nelle grandi questioni strutturali dello sviluppo e, in particolare occorre:

· Scegliere forme di cooperazione capaci di mobilitare in modo capillare tutti gli attori sociali dei diversi paesi che desiderano essere attivi nei processi di sviluppo locale e globale e combattono attivamente le varie forme di esclusione, intolleranza, violenza e mancato rispetto dei diritti umani.

· Riconoscere e valorizzare il ruolo degli enti territoriali decentrati che, in tutti paesi, sono quelli più vicini ai bisogni della popolazione e possono favorire meglio la partecipazione sostanziale e democratica di tutti ai processi di sviluppo.

· Incoraggiare e valorizzare le scelte dei governi nazionali e delle organizzazioni internazionali che vanno nel senso di dare appoggio al ruolo attivo dei propri enti territoriali e dei loro attori sociali, rendendo lo sviluppo più solido e democratico

· Riconoscere il pericolo degli approcci di cooperazione centralisti, verticisti, assistenziali e settorialisti ed usare, in alternativa, metodologie di lavoro basate sul decentramento, sulla partecipazione, sul ruolo attivo delle persone in difficoltà e sull’uso integrato delle risorse e delle competenze per poter avere un impatto sui problemi complessi a livello dei territori.

L’esigenza di un cambiamento di rotta che dia alla cooperazione internazionale il ruolo di vera protagonista sui grandi temi dello sviluppo nasce da una riflessione generale e dal dialogo tra i diversi attori che operano nelle Nazioni Unite, nelle Regioni, negli Enti Locali, nelle Organizzazioni non Governative e nei Ministeri degli Affari Esteri dei vari paesi. Da questa riflessione e dall’esperienza degli ultimi 15 anni emerge la convinzione che la cooperazione del futuro sarà costruita a partire dallo “sviluppo locale”, integrato e partecipato, guidato dagli enti territoriali, animato dall’apporto attivo di tutti gli attori sociali, sostenuto dalle strutture centrali dello stato e collegato internazionalmente attraverso le organizzazioni multilaterali, in modo da dare vita a reti tematiche di sviluppo umano.

La riflessione sulle strategie e sugli strumenti capaci di rispondere alle esigenze di una cooperazione del futuro ha spinto  le Nazioni Unite ad assumere iniziative tese  a valorizzare e promuovere le esperienze realizzate nel quadro della cooperazione multilaterale. In questo contesto si inseriscono i Programmi-Quadro multilaterali di cooperazione allo sviluppo umano, come sistema internazionale d’iniziative collegate tra loro. Questo sistema è uno strumento delle Nazioni Unite per coordinare tra loro gli apporti degli attori che desiderano operare insieme per combattere la povertà, l’esclusione sociale ed il degrado ambientale, promuovendo al tempo stesso la collaborazione pacifica tra popoli e culture diverse, il rispetto dei diritti umani ed il rapporto fiduciario tra pubbliche amministrazioni e popolazioni. A questi attori disponibili a mobilitare risorse proprie, il sistema dei Programmi-Quadro offre il tessuto organizzativo multilaterale e le metodologie di lavoro messe a punto nell’esperienza degli ultimi quindici anni. Tali metodologie riconoscono una grande importanza allo sviluppo :

- Territoriale/decentrato

- Locale/globale

- Integrato/interdisciplinare

- Partecipato/democratico

- Sostenibile/duraturo

     In quest’ottica, le azioni di cooperazione dirette ad ottenere risultati strutturali sullo sviluppo delle aree, vengono realizzate attraverso progetti di partenariato inquadrati nel programma di sviluppo umano del paese e realizzati dagli attori sociali, locali, nazionali ed internazionali che hanno collaborato alla loro definizione e formulazione e che li cofinanziano attraverso un loro attivo lavoro di  fund raising. 

In prospettiva, l’affermazione della competizione collaborativa comporterà il passaggio da un’idea di cooperazione come sistema per finanziare progetti separati  ad un’idea di cooperazione come sistema politico istituzionale per favorire la collaborazione tra tutti gli attori sociali interessati e per selezionare più efficacemente le soluzioni di migliore qualità ai problemi di interesse collettivo, in un contesto trasparente e garantito.

Le Associazioni europee

La capacità della Toscana di inserirsi come attore di rilievo nel cuore delle politiche europee e di contribuire alla determinazione degli obiettivi strategici di sviluppo sociale ed economico dell’Unione, è stata sostenuta da una intensa partecipazione e da una ricca attività che ha permesso alla Regione di giocare un ruolo importante nell’ambito delle principali Associazioni europee di regioni e realtà locali.

L’appartenenza alle principali Associazioni europee e il contributo attivo alla loro azione infatti, ha fatto crescere la sensibilità e l’attenzione nei confronti delle politiche europee sia da parte della Regione che delle sue articolazioni territoriali, attivando un processo di crescita di consapevolezza delle problematiche, dei metodi e degli strumenti dello sviluppo dell’Europa 

Si tratta di Associazioni che pur nella diversità degli interessi focalizzati da ognuna di esse, svolgono un ruolo politico-istituzionale di forte adesione alle scelte regionali, sostenendo l’idea del ruolo crescente delle comunità regionali e locali nelle politiche dell’Unione e trovando progressivamente intese e sinergie per dare forza e autorevolezza alle loro iniziative nel Parlamento europeo, verso la Commissione e nei confronti degli Stati Membri (a questo proposito si allega una specifica scheda che illustra i rapporti internazionali avviati dalla Regione Toscana).
Il quadro degli accordi di cooperazione stipulati dalla Regione Toscana
Numerosi sono stati i protocolli e gli accordi di cooperazione stipulati dalla Regione Toscana con partners istituzionali omologhi in altre aree del mondo e che hanno portato alla intensificazione delle nostre attività di cooperazione e partenariato. Gli accordi sono stati legati alle tradizioni di solidarietà della Toscana, al rafforzamento di gemellaggi promossi assieme ad altri Enti Locali, alla presenza di rapporti storici del nostro paese, di comunità presenti in Toscana, di comunità italiane residenti in altri paesi. A questo proposito si allega una specifica scheda che illustra i rapporti internazionali avviati dalla Regione Toscana.

Negli ultimi anni si è operato affinchè i rapporti di partenariato si orientassero alla progettazione di interventi di cooperazione ed in particolare di interventi che assumessero una dimensione di rete tra attori locali, aggregando altre collettività locali degli stessi paesi o dei paesi limitrofi rafforzando anche i processi di pace in corso in presenza di situazioni post-conflittuali.

1.2 - Verifica di attività dei programmi di cooperazione e partenariato internazionale già avviati in precedenza da parte di soggetti toscani

La verifica e la valutazione delle attività previste dal piano fanno ormai riferimento ad una assistenza continua da parte dell’IRPET (Istituto Regionale di Programmazione Economica della Toscana) e rappresentano un importante elemento di riflessione per le scelte della Giunta Regionale; a questo proposito si allegano le relazioni che fanno riferimento sia al monitoraggio che alla valutazione dei Progetti promossi dai soggetti toscani.

Il piano è attuato sia mediante 

· iniziative promosse direttamente dalla Regione Toscana  

· progetti promossi dai soggetti terzi previsti dalla legge: gli Enti Locali, le Organizzazioni Non Governative e del terzo settore, le Università e gli Enti di ricerca, le Associazioni di imprese pubbliche e private senza finalità di lucro e le associazioni di immigrati stranieri presenti in Toscana.

Si distinguono pertanto ai fini della verifica delle attività svolte le seguenti aree:

· i progetti di cooperazione di iniziativa regionale 

· il bando per i progetti di cooperazione internazionale presentati da terzi

· attività di cooperazione internazionale svolta nei settori della sanità, dell’ambiente, della sicurezza alimentare

· gli strumenti operativi  per la gestione del Piano

Si ricorda che a partire dal Piano approvato nell’anno 2000 si è compiuta la scelta di programmare gli interventi per area geografica, fornendo per ogni area di cooperazione alcuni obiettivi specifici, costruiti con la partecipazione dei soggetti toscani,  ed a cui i progetti devono orientarsi.
1.2.1 - I progetti di iniziativa regionale (PIR)

I Progetti di iniziativa regionale hanno rappresentato una delle novità della L.R. 17/99 riuscendo a coinvolgere numerosi soggetti toscani mirando così da un lato alla realizzazione di significative azioni di cooperazione e dall’altra alla crescita del sistema toscano della cooperazione internazionale.. 
Europa Centrale e Sud-Orientale 

Progetto SEENET (South East Europe Network)

Il Progetto relativo a tutta l’area dei Balcani vede la partecipazione di 21 enti locali di Serbia, Kosovo, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Albania e Macedonia a cui si aggiunge la partecipazione di 16 enti locali della Toscana. Il Progetto, dell’importo di circa 4 milioni di euro e gode di un consistente apporto del Ministero degli Affari Esteri, sviluppa due temi:la gestione dei servizi pubblici e lo sviluppo locale. La gestione è assicurata da un segretariato composto da due ONG (Cospe e Ucodep) ed il monitoraggio è affidato alla Scuola di S.Anna. Le attività stanno procedendo secondo il calendario previsto ed alla fine del percorso di formazione saranno avviati progetti pilota in ogni realtà locale dell’area balcanica. Il Progetto sta avviando attività di raccordo con le altre iniziative toscane avviate in quei paesi sul piano della cultura (sostegno alla rete ARS AEVI), su quello dello sviluppo economico locale – compreso il microcredito -  sulla gestione del territorio. Tutto questo grazie non solo ai finanziamenti della L.R. 17/)) ma anche alle risorse ottenute a valere sulla L.212, sulla L.84 sia infine sul quelle provenienti da Organizzazioni Internazionali. 

Europa centro-orientale

Alcuni paesi dell’Europa Centro Orientale hanno vissuto, nel corso del 2004, una fase importante con l’ingresso nell’Unione Europea. Per questi c’è la necessita di una progressiva, accresciuta integrazione con particolare riferimento al rafforzamento delle istituzioni locali con il sostegno a processi di coesione sociale e di gestione delle risorse comunitarie. Per i paesi non ancora nell’Unione Europea resta la necessità di un forte supporto ai Governi Locali per ridurre drammatici problemi sociali – in particolare nel settore dell’infanzia – ed avviare percorsi di sviluppo locale. Le attività si sono concentrate sulla Polonia, con riferimento alle aree già facenti parte dell’Unione Europea, e sulla Romania per i paesi in preadesione. Le attività hanno visto il coinvolgimento di molti partners toscani che hanno portato la propria esperienza su progetti in campo sociale ed economico.

Mediterraneo e Medio Oriente:

Nel Mediterraneo si è intervenuti soprattutto grazie a Progetti che hanno fatto riferimento al Programma Intrreg IIIB dell’Unione Europea. In particolare si vuole qui ricordare il Progetto Euromedsys per la cooperazione fra sistemi locali di piccola e media impresa nei settori della alimentazione mediterranea, dell’habitat e dei centri servi di sostegno ai due settori precedentemente ricordati. Il Progetto ha visto la partecipazione di partner tunisini, algerini, marocchini, francesi, spagnoli, la presenza di altre Regioni italiane ed il contributo importante di consorzi di imprese, università e centri di ricerca. Accanto a questo si menziona il Progetto per i master euromediterranei che ha visto la costituzione di una rete di oltre 35 università di tutto il Mediterraneo (di cui 4 toscane) per la definizione di un comune percorso post universitario. Il Progetto, felicemente concluso, avvierà i suoi corsi nell’estate del 2005.

Per quanto riguarda l’area del medio oriente una particolare attenzione è stata dedicata al conflitto israelo – palestinese cercando di sostenere le forme di dialogo e di cooperazione fra i due popoli, cercando, nello stesso tempo, di alleviare le più difficili condizioni di vita della popolazioni palestinese. Da qui la scelta delle cure ospedaliere a favore dei bambini palestinesi in collaborazione con il Centro Peres ed il mantenimento della rete di collaborazione fra municipalità israeliane e palestinesi nel nord della Galilea. Sempre in Palestina si sono avviate le attività sul microcredito concordate con Banca Etica.

Nel Mediterraneo è proseguito il sostegno alla Conferenza sul Mediterraneo promossa dall’Istituto Universitario Europeo e che vede la partecipazione di ricercatori e studiosi di tutto il mondo. 

Africa

Per l’Africa le attività dei Progetti di Iniziativa Regionale si sono concentrate soprattutto nel settore sanitario avviando un progetto di sostegno all’Eritrea e con altre attività in Sudan. Una attenzione particolare è stata data anche ad interventi sanitari in Senegal. In questo Paese si è provveduto alla definizione di un Progetto di intervento in collaborazione con la Regione Piemonte e con la Fao. Sempre in Senegal sono state avviate attività di microcredito d’intesa con Banca Etica.

America Latina

Per l’America Latina è stato siglato un importante accordo di collaborazione con il Governo Brasile che vede la Regione Toscana, assieme alle Regioni Umbria, Marche ed Emilia-Romagna, impegnata nella definizione di un Progetto, che si articolerà su un periodo di 3 anni focalizzandosi su tre settori di attività: sviluppo locale, politiche sociali, valorizzazione del patrimonio culturale, interessando 5 territori del Paese latinoamericano. A questo si aggiunge, sempre in Brasile, l’avvio di un Progetto per la costruzione di cisterne per la raccolta dell’acqua negli Stati del Piauì e di Bahia all’interno del Programma Fame Zero promosso dal Governo federale. L’azione avviata gode del sostegno di numerosi enti locali della Toscana e dell’apporto della Fao. A questo si aggiunge il sostegno al Progetto di recupero di adolescenti nella diocesi di Mariana (Minas Gerais). Il Progetto vede la partecipazione della Provincia di Lucca e dell’Ambasciata d’Italia in Brasile. In Centro America si è invece dato avvio al progetto triennale per la costituzione dell’Università Maya. Le attività progettuali sono iniziate con un primo seminario a Città del Guatemala effettuato d’intesa con la Cooperazione italiana e l’Università di Firenze. 
Vanno invece a terminare i Progetti per la realizzazione della Via del Vino delle Ande ed il sostegno alla rete del Programma PDHL Cuba che, in questi anni, ha raggiunto importanti traguardi nella cooperazione riducendo le pesanti condizioni di vita della popolazione. 

Asia

La Regione Toscana ha proseguito e completato le attività relative al Progetto per il restauro e la rivitalizzazione della dimora Ming all’interno del Castello di Yong Chang vicino a Wenchzou in Cina. Tale progetto inserito nel Programma Asia Urbs dell’Unione Europea è stato realizzato sotto la guida della Provincia di Prato. Accanto a questo si è concluso il Progetto per la prevenzione e tutela della salute di base nella Provincia di Yen Bai in Vietnam. Anche tale progetto era inserito all’interno del Programma Asia Urbs.

1.2.2 - Il bando per i progetti di cooperazione internazionale

L’impegno espresso dai diversi soggetti toscani (Province, Comuni, Organizzazioni Non Governative, Associazioni, Università, ecc.) è stato di grande interesse a dimostrazione di una Toscana che sta accentuando il proprio impegno nella cooperazione e l’esperienza ormai pluriennale del bando per i progetti di cooperazione internazionale permette di verificare la crescita della capacità dei soggetti proponenti di reperire anche fonti di finanziamento alternative.

Va inoltre sottolineato come ai Progetti presentati da soggetti toscani sia stato destinato quasi il 65% del bilancio regionale per un importo superiore ad 1,5 milioni di euro. 

1.2.3 -Attività di cooperazione internazionale svolte nei settori sanità, ambiente, acqua, cibo e tutela della biodiversità

La crescente sensibilità verso i temi dello sviluppo globale, della tutela  ambientale, del diritto alla salute e ad un’alimentazione sana, è all’origine di una attività di cooperazione settoriale che ha fortemente impegnato la Regione Toscana negli ultimi anni. 

1.2.3.1 -La cooperazione internazionale sanitaria.   L’esperienza 2001-2003


Per la cooperazione sanitaria l’attività a favore di comunità in condizioni di povertà o interessate da eventi bellici costituisce uno dei punti qualificanti del programma di governo della nostra regione in qualità di strumento insostituibile di quella politica  di dialogo e di pace cui la Toscana è particolarmente chiamata, sia per vocazione naturale che per collocazione geopolitica. 

 
Nel Piano regionale  della cooperazione internazionale 2001-2005 l’impegno della Toscana in questo settore ha trovato non solo continuità rispetto alle esperienze maturate nel precedente decennio ma anche una decisa volontà di rafforzamento cui si accompagna il riconoscimento della specificità della propria missione nella creazione di un Sistema regionale della cooperazione internazionale, lo strumento più adeguato per mettere in rete il tessuto della società civile toscana e delle sue istituzioni, la sua ricchezza di iniziative, di sensibilità e di rapporti con il mondo  e per sviluppare azioni a partire dalla centralità dei soggetti che vi operano in forma integrata , in relazione alle loro conoscenze e competenze  e con il supporto di strumenti adeguati. 

Tra i settori complessivi di intervento rispetto ai quali vanno a declinarsi gli obiettivi generali del Piano, è indubbio che gli interventi di cooperazione in campo sanitario rivestano un ruolo decisivo e di particolare significato.

Nello Statuto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, creata nel 1948  per “condurre tutti i popoli al più alto livello di salute possibile”, nel ribadire che la salute è un diritto fondamentale di ogni essere umano, la si va a identificare  come “uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale “ e non solo come “assenza  di malattia “. 

La salute di tutti  i popoli rappresenta  una condizione indispensabile  alla pace e alla sicurezza del mondo, dipendente dalla più stretta cooperazione tra gli individui e tra gli Stati, mentre la disuguaglianza  in termini di salute tra i diversi paesi  costituisce un pericolo per tutti.   La salute , quindi, non solo come diritto umano fondamentale, ma come bene indivisibile la cui responsabilità è globale.

Nel XXI secolo, a più di cinquant’anni dalla costituzione dell’OMS, nonostante  gli sforzi internazionali per migliorare la salute della popolazione mondiale e gli straordinari progressi in campo tecnologico, occorre drammaticamente  prendere atto  che più di trentamila bambini al giorno muoiono per cause in gran misura prevenibili, 18 milioni di persone muoiono ogni anno per malattie infettive e quasi 900 milioni di persone non hanno accesso ai servizi sanitari essenziali .

Nell’era della globalizzazione, in cui il collasso sociale di una parte del mondo interessa inevitabilmente il mondo intero, le diseguaglianze in salute continuano  ad approfondirsi nonostante abbiano già raggiunto un’ampiezza mai vista prima ad esse si associano fenomeni migratori, instabilità politica, conflitti sociali e guerre.

La situazione sanitaria di un qualunque paese costituisce un riflesso attendibile del   contesto sociale e politico che quel paese attraversa; non a caso indicatori sanitari come il tasso di mortalità infantile vengono interpretati dagli esperti  in cooperazione come spie particolarmente sensibili del grado di sviluppo di una comunità. 

L’intensità del disagio sanitario rispecchia il possibile concorso di situazioni estremamente diversificate nella loro radicalità. Eventi tragici imponenti, quali guerre, epidemie, disastri naturali, si rendono immediatamente visibili, diventano notizia spettacolare e producono nella comunità internazionale emozione diffusa, generando reazioni positive e generose di fronte alla insopportabile sofferenza delle fasce più deboli della popolazione; ne derivano in genere fenomeni di  tempestiva ma non strutturata mobilitazione. 

Assai meno rappresentabili e spettacolari sono quelle che potremmo definire emergenze sanitarie stanziali, espressione di disagio e povertà abituali, di endemica incapacità impossibilità di emancipazione in contesti politici-istituzionali quasi sempre precari, afflitti da fenomeni diffusi di corruzione o illegalità; in questi casi l’unica risposta possibile è un intervento protratto o permanente, comunque destinato a radicarsi nel territorio e nel contesto sociale. Qualunque sia la natura dell’emergenza sanitaria con cui misurarsi nel contesto internazionale, è  un dato di fatto che il nostro sistema sanitario regionale ha tradizionalmente espresso la capacità di coniugare un peculiare livello di attenzione e di disponibilità  con la realizzazione di interventi  tempestivi e qualitativamente efficaci.

Negli  ultimi anni sono  numerose le esperienze di singole  Aziende Sanitarie toscane che hanno attivamente contribuito, direttamente o tramite la partecipazione a progetti promossi da soggetti terzi , a iniziative di cooperazione sanitaria in ambito internazionale. 

Prendendo le mosse da questo patrimonio di esperienze e di valori consolidatosi nel tempo, la Regione ha deciso  nel corso del 2001 di riconoscere a questo settore la rilevanza strategica che merita facendone oggetto  di una strategia  regionale ad hoc, integrata con quella complessiva di cooperazione internazionale e con questa mutuataria della filosofia e della ratio sottostanti nonché con essa necessariamente coerente e integrata  sotto il profilo delle finalità da perseguire.

Gli elementi iniziali della strategia regionale di cooperazione internazionale in campo sanitario si sono sostanziati :

· nell’impegno a sviluppare  le politiche di cooperazione internazionale in campo sanitario  in coerenza con il  Piano  regionale  della cooperazione internazionale 2001-2005 e, in particolare, a indirizzare prioritariamente le azioni di cooperazione sanitaria  verso i governi regionali e locali con i quali la Toscana abbia già stipulato protocolli e accordi di cooperazione nonché verso le aree geografiche comunque riconosciute dal Piano stesso di interesse regionale ai fini dell’instaurarsi ex novo di rapporti di cooperazione;

· nell’individuazione dei settori prioritari di intervento:

-  erogazione  di prestazioni in regime di ricovero ordinario e/o di day hospital a favore di soggetti stranieri prevalentemente in età pediatrica e affetti da patologie non adeguatamente trattabili nei paesi di origine, con oneri a carico del servizio sanitario regionale   entro un tetto  annualmente determinato

-  scambio di esperienze professionali mediante azioni di formazione e di aggiornamento di operatori sanitari dei paesi interessati svolte sia in loco che presso le aziende sanitarie toscane

-  utilizzo nelle strutture ospedaliere dei paesi terzi  delle attrezzature medico-chirurgiche dismesse  dalle aziende sanitarie toscane

-   invio di medicinali in paesi colpiti da emergenze belliche o sanitarie

· nel riconoscimento  della necessità di ricondurre  tutte le iniziative di cooperazione sanitaria a una logica unitaria e integrata di sistema individuando nell’Azienda ospedaliera Meyer  il centro responsabile  del coordinamento di tutti gli interventi a livello regionale

· nella definizione di criteri e  direttive di carattere generale per la realizzazione delle azioni di cooperazione sanitaria contestualmente demandando al Comitato per la cooperazione sanitaria, organismo ad hoc appositamente istituito, la predisposizione delle linee operative di intervento 

Il vigente Piano Sanitario Regionale, approvato nell’aprile 2002, ha confermato  in pieno l’impegno del governo regionale ai fini del potenziamento e della razionalizzazione del settore in questione, il cui valore strategico deriva  sia dall’essere espressione  della  vocazione più autenticamente solidaristica della sanità toscana sia dal configurarsi quale occasione per l’instaurarsi o il consolidarsi di significativi legami di carattere culturale, sociale ed economico con paesi terzi. L’obiettivo delineato dal Piano è quello di affinare , nel triennio di riferimento, le soluzioni organizzativo-procedurali che consentano di  tradurre operativamente le strategie di intervento nel  settore della cooperazione sanitaria  secondo principi di:

· condivisione delle azioni

· concreta valorizzazione e integrazione di tutte le competenze coinvolte

· accettazione del lavoro in rete come modalità principale di interazione tra i soggetti

In coerenza con i contenuti  dell’atto di indirizzo,  la Regione con una serie di disposizioni attuative emanate nel corso del  2002  e del 2003 ha provveduto a delineare compiutamente il quadro di riferimento della propria strategia di cooperazione internazionale in campo sanitario,   individuandone  contesto e attori e definendo  un sistema stabile e strutturato di procedure e  di relazioni sia tra i diversi livelli istituzionali coinvolti  che tra i livelli decisionali e di  intervento individuati in ambito infra ed extra regionale.

A oggi, il settore di intervento, tra quelli riconosciuti prioritari nella cooperazione sanitaria internazionale, che ha di fatto convogliato pressoché totalmente  gli  sforzi della Regione, sia in termini di impegno finanziario che di capacità di programmazione e di regolamentazione è quello  dell’accoglienza e cura di bambini provenienti  prevalentemente da paesi in conflitto e/o in situazione di povertà.

Non vi è nulla di casuale in questo: la Toscana ha deciso di scegliere questa modalità per collaborare all’impegno delle grandi istituzioni internazionali e per essere  protagonista concreta di una politica di pace e di dialogo con tutti i popoli. Se i bambini sono le prime vittime della guerra e della povertà nel mondo, impegnare risorse e strutture per ridare loro la dignità e la vita non è solo un atto umanitario e di civiltà, ma un atto primariamente e squisitamente politico, se è vero che il fine della politica è costruire un mondo dove i bambini non siano le prime vittime dirette o indirette della violenza . Al tempo stesso si è trattato del riconoscimento e della naturale prosecuzione, in forme programmate, continuative  e coordinate a livello regionale, di un filone di attività già largamente presente all’interno del nostro sistema  sanitario Toscano a conferma del particolare grado di sensibilità umana e sociale che tradizionalmente lo contraddistingue.

I dati della attività relativi al triennio 2001-2003  testimoniano con tutta evidenza l’entità dell’impegno della regione  nel garantire risposte tempestive ed efficaci ai bisogni sanitari urgenti  di comunità straniere rispetto a patologie non trattabili in loco ma inducono anche, a un’analisi più attenta, ulteriori considerazioni. E’ senz’altro significativo l’ampio spettro dei soggetti erogatori,  conseguente alla precisa volontà della Regione di qualificare la propria azione nella logica di un sistema che garantisce l’erogazione delle prestazioni di ricovero, in forme e con modalità condivise e unitariamente programmate, attraverso la rete integrata dei presidi delle  aziende USL, delle aziende ospedaliere, degli enti di ricerca, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e delle strutture private di ricovero operanti in regime di accreditamento. Altrettanto significativa la diversificazione dei paesi di provenienza dei pazienti, a conferma della chiara consapevolezza che la cooperazione sanitaria internazionale è strumento insostituibile di una politica di pace. Particolare attenzione è stata rivolta ai paesi dell’area Balcanica in relazione al drammatico contesto della crisi albanese e della guerra del Kossovo; consistente anche  l’impegno verso i paesi dell’Est europeo, area in cui le condizioni dell’infanzia sono spesso assai drammatiche e che riveste un particolare interesse in vista dell’allargamento dell’Europa. Al tempo stesso si è evidenziata  la disponibilità ad accogliere e a curare bambini che vengono dalla riva sud del Mediterraneo; si è confermato l’impegno nei confronti della Palestina e dei paesi del Maghreb, ma si è aperto alla Libia e all’Iraq riservando  un chiaro segnale di attenzione e di amicizia  nei confronti di popoli che hanno sofferto molto a causa della guerra e che  hanno un ruolo di grande delicatezza per la pace in quell’area. Non è stata, dimenticata, infine, l’Africa,  e in  particolare alcuni paesi profondamente segnati dalla guerra come l’Eritrea,  per dare un segnale concreto  che per la Toscana non esistono conflitti dimenticati.

(vedi scheda dati allegata)

1.2.3.2 - Le iniziative  internazionali in materia di ambiente e sviluppo sostenibile

Il vertice di Johannesburg del 2002, a cui la Regione Toscana ha attivamente partecipato con una propria delegazione, ha rappresentato un forte stimolo ad avviare una politica regionale dell’ambiente dotata di una propria specifica prospettiva di relazioni internazionali. 

In occasione dello stesso  vertice di Johannesburg la Regione Toscana ha sottoscritto la Dichiarazione di Gauteng , primo atto costitutivo di una Rete di Regioni, appartenenti a tutti i continenti, che vede il proprio fine nell'intento di rafforzare le opportunità delle amministrazioni regionali di poter sviluppare una politica di cooperazione internazionale di livello subnazionale e di accrescere la possibilità di partecipare ad iniziative di solidarietà internazionale per lo sviluppo sostenibile, nel quadro degli accordi internazionali conseguenti al summit di Johannesburg.

La Regione Toscana ha partecipato con la propria delegazione alla Conferenza Internazionale delle regioni per lo sviluppo sostenibile  di San Sebastian (27/31 marzo 2003), in occasione della quale è stata approvata da 52 governi regionali e associazioni regionali la “Carta statutaria della rete di Gauteng”. La rete, ora denominata “NRG4SD” (Network of Regional Governments for Sustainable Development), riafferma ed esplicita i principi di solidarietà internazionale già previsti dalla dichiarazione di Gauteng.

Nella primavera del 2004 la Regione Toscana ha ospitato la VI Conferenza ENCORE (Environment Conference of Regional Ministers and Political Leaders in European Union). 

Nata nel 1993, in accordo con la Commissione Europea, e giunta oggi alla sesta conferenza, Encore è il forum politico che riunisce ogni due anni tutti gli Assessori regionali all'ambiente dell'Unione Europea (e non solo) con l'obiettivo di contribuire all'effettivo miglioramento delle politiche e delle pratiche di governance ambientale, promuovendo lo sviluppo sostenibile nelle Regioni d'Europa. 

Durante la conferenza svoltasi a Firenze nei giorni 1 e 2 aprile 2004,  i delegati hanno discusso su come promuovere l'integrazione dell'ambiente nelle politiche regionali di sviluppo economico e sociale, realizzando quelle nuove strategie di produzione e consumo sostenibili e di lotta ai cambiamenti climatici che sono state indicate dal Summit di Johannesburg delle Nazioni Unite e dal VI Piano di azione ambientale dell'Unione Europea.

1.2.3.3 -La cooperazione internazionale in difesa della biodiversità e del diritto al cibo

Dall’impegno della Regione Toscana sul fronte dell’agricoltura di qualità ed amica dell’ambiente nasce un’azione di respiro internazionale a sostegno del diritto ad un cibo sano e sicuro ed a tutela di produzioni tipiche, fortemente legate al territorio e capaci di affermare  l’identità della comunità attraverso la valorizzazione dell’identità alimentare. 

La Regione Toscana si è mossa attivamente in questa direzione, in primo luogo sostenendo la costituzione  della Commissione Internazionale del cibo, presieduta da Vandana Shiva e  composta da studiosi ed intellettuali di tutto il mondo,  impegnata nella individuazione di concrete strategie dirette promuovere la diffusione di un’agricoltura sostenibile e ad affermare il diritto al cibo.

La  Commissione, che   ha potuto contare sulla partecipazione attiva della Giunta Regionale, ha prodotto due importanti documenti: “La dichiarazione di Firenze”, nel febbraio 2003, che indica dieci principi fondamentali per il diritto al cibo, ed il “Manifesto sul Futuro del Cibo”, nel mese di luglio 2003, che presenta anche  concrete proposte per una agricoltura ecologicamente e socialmente sostenibile.

Il Manifesto sul futuro del cibo è stato presentato a Cancun nel 2003 in occasione del vertice  del WTO, dove è stato valutato positivamente e dove, del resto, la Regione Toscana ha ancora una volta affermato il proprio impegno  a favore di un’agricoltura che garantisca la salvaguardia dell’ambiente, la sicurezza alimentare ed il rispetto delle tradizioni.

In questo contesto di crescente  coinvolgimento  sui temi dell’agricoltura sostenibile e del diritto ad un’alimentazione sana e sicura, si inserisce la partecipazione della Regione Toscana alla Fondazione Slow Food per la Biodiversità. 

1.2.3.4 –Acqua

L’approvvigionamento idrico è stato un altro dei settori sui quali si è sviluppata una specifica attività anche in rapporto alle scelte di sostegno alla cooperazione operate dalle aziende pubbliche. Da questo punto di vista sono stati realizzati interventi specifici sia nelle attività 2003, grazie al sostegno di Publiacqua, che nel Bando per l’anno 2004 intervenendo per le aree non prioritarie, sia attivando uno specifico Progetto di iniziativa Regionale  che, in raccordo con oltre 100 enti locali di tutta la Toscana ed in relazione con la Fao,  va a sostenere il Programma Fame Zero del Governo brasiliano.

1.2.4 - Gli strumenti operativi messi in opera dal Piano 2000

Il Piano in relazione all’obiettivo di favorire il sistema regionale della cooperazione internazionale, aveva inoltre previsto strumenti di supporto: 

· la Conferenza regionale 

· l sistema regionale della cooperazione internazionale

· Il sistema informativo della cooperazione e delle attività internazionale.

La Conferenza regionale si è svolta nel corso degli anni consentendo un momento di riflessione e di incontro fra i diversi soggetti della cooperazione toscana e permettendo l’approfondimento delle tematiche poste dal Piano. Accanto a questo si sono tenuti, anche per iniziativa dei Tavoli, incontri specifici dedicati alle diverse aree geografiche e mirati ad arricchire i contenuti e le attività dei soggetti toscani. La Conferenza svolta nell’anno 2004 ha consentiti ulteriori innovazioni mirando ad un più ampio coinvolgimento sia delle ONG che dei responsabili dei Tavoli ed aprendosi alle prospettive di intervento in nuovi settori di cooperazione.

Il sistema Regionale della Cooperazione

Il lavoro svolto in questi anni è stato orientato in questa direzione, nell’intento di raggiungere l’obiettivo-guida della costituzione del Sistema Regionale della Cooperazione Internazionale. I contenuti innovativi di questo Piano hanno prodotto una crescita di interesse verso questo settore da parte di numerosi soggetti toscani che operano a livelli diversi: Province, Comuni singoli e Associati, Organizzazioni Non Governative, Associazioni, Organizzazioni Ecclesiali, Università, ecc. Infatti il dato che salta immediatamente in evidenza è l’aumento consistente del numero dei soggetti istituzionali e della società civile che si è avvicinata alle iniziative di cooperazione internazionale, sia con l’elaborazione di una proposta progettuale, sia partecipando insieme ad altri alla realizzazione di  progetti.

In questa prospettiva un ruolo importante è stato dato dal positivo avvio dell’attività dei “tavoli di coordinamento” di area geografica e di Paese, che ha stimolato la partecipazione dei tanti soggetti toscani della cooperazione attraverso il confronto e lo scambio d’informazioni e di esperienze e che ha prodotto un significativo arricchimento delle analisi, delle strategie d’intervento e dei contenuti. Si è trattato della affermazione della cooperazione toscana come sistema e questo sta producendo interessanti esperienze di integrazione fra i soggetti, le strategie, le azioni progettuali. Tuttavia una lettura complessiva delle attività dei Tavoli non può che essere sommaria vista l’eterogeneità di essi:

· le diverse dimensioni delle aree di riferimento:continenti, paesi, regioni

· le differenze di tempo di costituzione e funzionamento che determina un diverso livello di conoscenza e coesione fra soggetti e progetti

· diversità nella lettura politica e di conseguenza nelle strategie programmatiche e nelle enfasi progettuali.

Da questo deriva una necessità metodologica di raggruppare le analisi dei contesti politici, sociali ed economici territoriali, le linee di azione e gli attori principali nonché le prospettive.

Per quanto riguarda la consistenza del fenomeno della cooperazione toscana e le possibili relazioni che possono crescere fra i soggetti toscani, si è dato avvio, nel corso del 2004 ad un Progetto di Mappatura della cooperazione regionale che ha visto l’importante apporto delle Province. I primi risultati ci fanno vedere che sono oltre 1000 i soggetti che si dedicano ad attività di cooperazione movendo risorse per una stima approssimativa di circa 30-35 milioni di euro.

Riguardo al Sistema Informativo, la convenzione con l’Istituto Agronomico per l’Oltremare (IAO) per la sua progettazione e gestione è ormai una realtà consolidata e rappresenta un punto importante di riferimento sia grazie alla continua consultazione del sito internet sia con  la assistenza per la attività  dei tavoli di area geografica. 

1.3 - specificazione delle determinazioni programmatiche del Programma regionale di sviluppo in materia di cooperazione internazionale e di partenariato

1.3.1 –La Costituzione Europea, lo Statuto regionale

Siamo qui in presenza di due atti significativi ed importanti del 2004. La Costituzione Europea porta ad un più forte coordinamento dell’azione esterna dell’Unione ed in questo quadro si inserisce la scelta della riduzione della povertà come principale obiettivo della politica di cooperazione allo sviluppo dell’Unione. A questo si uniscono particolari disposizioni in materia di aiuto umanitario per sottolineare l’impegno complessivo dell’Europa.

Lo Statuto della Regione Toscana all’art.4, lettera r, richiama in maniera specifica “la promozione dei valori della pace, della solidarietà, del dialogo tra popoli, cultura e religioni” connotando così la vocazione della Toscana ad essere promotrice di attività di sostegno a queste scelte. Lo Statuto, sempre all’art.4, lettera u, afferma “la promozione ed il sostegno delle iniziative contro la pena di morte, la tortura, la riduzione in schiavitù, le mutilazioni del corpo, ogni altra offesa alla dignità della persona” introducendo così alti valori etici nei rapporti internazionali.

1.3.2 – Il Piano Regionale di Sviluppo

Il Piano Regionale di Sviluppo pone grande attenzione al ruolo della Toscana nello scenario internazionale e mette a fuoco gli obiettivi generali della cooperazione nei seguenti termini: “La Toscana intende rafforzare il suo ruolo di Regione d’Europa nella costruzione di una comunità aperta agli scambi commerciali, demografici e culturali soprattutto nell’area mediterranea, in rapporto a quei Paesi in Via di Sviluppo che cercano in Europa punti di riferimento per una cooperazione più avanzata”. E ancora “La risorsa della cooperazione internazionale rappresenta uno strumento privilegiato per una politica di dialogo, di democrazia e di pace, ed è sempre più importante per lo sviluppo di un sistema mondiale più coeso e meno minacciato da azioni terroristiche e da eventi di guerra. Per questo la Toscana intende sviluppare i progetti di cooperazione e di aiuto verso i Paesi del sud del mondo che siano capaci di mettere assieme intorno a specifici progetti gli Enti locali, le Associazioni di categoria, le Organizzazioni non governative, l’associazionismo laico e religioso, il volontariato e il mondo della ricerca”.

Queste scelte si ritrovano nelle indicazioni del Piano con riferimento alle strategie ed alle azioni di cooperazione internazionale in modo da rispondere con efficacia alle esigenze poste da tali aree. Ciò risulta tanto più facile quanto maggiore e meglio radicata è la presenza della Toscana in tali territori, sia attraverso le iniziative degli Enti locali, che delle ONG e delle Associazioni che attraverso il prezioso lavoro delle Organizzazioni degli emigrati di origine toscana.

A questo proposito, anche a seguito del nuovo Statuto saranno rafforzate le azioni di concertazione con i soggetti della cooperazione internazionale toscana. A questo proposito si potranno realizzare sperimentazioni sia in sede regionale che in sede locale rafforzando il ruolo delle Provincie.

1.3.3 – Il Piano della Cooperazione Internazionale

In base alla strategia già impostata in precedenza, si riprendono e si sviluppano nel presente aggiornamento i principali elementi che la compongono:

· la strategia per progetti

· la progettazione per area geografica 

· la progettazione per settori

· il rafforzamento del sistema regionale della cooperazione internazionale 

· gli strumenti operativi di supporto al sistema regionale

1.3.3.1 - La strategia per progetti
L’attuazione del presente piano si sostanzia nella elaborazione, nella valutazione e realizzazione di progetti che la Regione, attraverso lo strumento dei PIR (Progetti di Iniziativa Regionale) e, il territorio toscano, attraverso i progetti presentati da soggetti terzi, promuovono nell’ambito degli indirizzi strategici indicati nei paragrafi successivi.

Questa attività di raccordo ha sicuramente favorito la crescita qualitativa dei progetti e il partenariato che li ha sostenuti e testimoniano un sostanziale e consistente ampliamento della base di soggetti che partecipano alle attività di cooperazione. Pertanto le proposte progettuali che questo Piano intende promuovere, dovranno scaturire da un tangibile lavoro di raccordo e integrazione fra i soggetti che operano in una medesima area geografica o Paese, con riferimento alle seguenti tipologie:

a) micro-progetti, riguardanti una o più azioni di dimensioni contenute, da realizzarsi in una sub-area o in un Paese;

b) progetti-quadro, costituiti da un insieme di azioni tra loro integrate, finalizzate a realizzare obiettivi comuni e capaci di creare valore aggiunto in una determinata area geografica rispetto alla realizzazione di iniziative isolate. Essi sono il risultato della progettualità di più soggetti. I progetti quadro costituiscono quindi lo strumento principale di promozione e sostegno del processo di integrazione in atto nel sistema toscano della cooperazione e consentono di realizzare un reale partenariato territoriale sia in Toscana che nelle aree di cooperazione.

1.3.3.2  - La progettazione per area geografica

I soggetti della cooperazione internazionale in Toscana sono chiamati ad operare prioritariamente  per programmi di area geografica. Si ritiene infatti che la definizione di strategie condivise a livello di area possa favorire l’interazione e la sinergia fra i diversi soggetti toscani, oltre al miglioramento della qualità degli interventi in un Paese.

Per ogni area geografica di cooperazione il presente piano fornisce indicazioni che costituiscono, nel loro insieme, il quadro di coordinamento delle strategie e delle azioni di tutti i soggetti impegnati in quell’area. Un programma unitario dunque, ma costruito con la partecipazione di tutti i soggetti, utilizzando prioritariamente lo strumento dei “tavoli di coordinamento” per area geografica momenti di raccordo cui possono partecipare tutti coloro che operano nell’area geografica; inoltre grazie alla Mappatura potranno essere conosciuti gli altri soggetti toscani presenti nell’area.
1.3.3.3 - La progettazione per settori

L’accrescersi delle attività di cooperazione internazionale anche in relazione alle richieste ed alle proposte avanzate dai partners ed alle capacità presenti in Toscana sta portando  ad un incremento delle attività e ad una progressiva specializzazione. Sta qui la necessità di una progettazione che tenga conto delle esperienze maturate in questi anni con riferimento alle attività in campo sanitario, ambientale e in quello della sicurezza alimentare anche con riferimento agli atti di settore della Giunta Regionale.  

1.3.3.4 –Il rafforzamento del sistema regionale della cooperazione internazionale

Il Sistema regionale della cooperazione internazionale, volto ad uno sviluppo cooperativo, umano e sostenibile su scala locale e fondato sull’azione di rete di sistemi locali, è il principale obiettivo che questo piano sta realizzando  all’interno della Toscana. 

Tale Sistema regionale e' lo strumento più adeguato per mettere in rete il tessuto della società civile toscana e delle sue istituzioni civili e religiose, la sua ricchezza di iniziative, di sensibilità e di rapporti con il mondo. C’é una diffusa cultura della solidarietà e della cooperazione che alimenta l'impegno a costruire rapporti ed attività con tanti  paesi del sud del mondo.

Il Sistema sviluppa azioni sinergiche a partire dalla centralità dei soggetti che vi operano in forma integrata, in relazione alle loro competenze e conoscenze, con il supporto di strumenti adeguati al suo sviluppo. 

Tra i soggetti protagonisti della cooperazione internazionale, questo piano conferma il ruolo degli Enti Locali e loro Associazioni, sia come depositari di valori collettivi di cooperazione, solidarietà e promozione della pace fra i popoli, sia come entità capaci di rappresentare gli interessi di tutti i cittadini e di mobilitare le risorse presenti nel territorio.

La Regione intende pertanto sollecitare il massimo coinvolgimento dei Governi locali nell’attuazione del presente piano, affidando a Comuni e Province un maggior ruolo nella definizione degli obiettivi e delle priorità, nella gestione dei tavoli di coordinamento per area geografica e dei progetti di rete. Le Province, in particolare concorrono con il livello regionale alla definizione delle scelte di programma e promuovono nel loro territorio e con autonome iniziative, la partecipazione alle attività di cooperazione da parte dei Comuni e degli altri soggetti pubblici e privati. 

I criteri che caratterizzano il rapporto tra la Regione e gli altri soggetti protagonisti del Sistema regionale della cooperazione internazionale sono improntati ai concetti di sussidiarietà e di partenariato.

La sussidiarietà indica che le azioni di cooperazione internazionale vengono radicate nel territorio regionale a partire dai soggetti di base, pubblici e privati, affinchè le indicazioni, le priorità, le risorse della Toscana si possano integrare valorizzando tutte le competenze. Si tratta dunque di affermare il ruolo trainante di esperienze locali, significative per determinate aree, e di attribuire alle Istituzioni locali la diretta responsabilità del coordinamento degli interventi a livello regionale, della organizzazione e gestione di reti di soggetti coinvolti, della coerenza fra le attività programmate ed i bisogni identificati in una determinata area. Tutto ciò in forma graduale, differenziata e flessibile, sulla base delle specificità, delle volontà, del contesto istituzionale di ciascuna collettività territoriale nell’arco di tempo di attuazione del piano.

Altrettanto significativo, nelle attività di cooperazione è il ruolo di ONG ed Associazioni e, più in generale dei tanti soggetti che promuovono attività internazionali. Senza il ricco contributo di tutti questi attori sociali la stessa cooperazione toscana non potrebbe esprimere quella sensibilità e quella ricchezza di iniziative che la contraddistingue. 

Il partenariato costituisce il modo di interagire più proprio in materia di cooperazione fra tutti questi soggetti, sia con riferimento all’impegno sul territorio della Toscana (partenariato toscano) che a quello espresso nelle aree e nei Paesi con i quali si fa cooperazione (partenariato locale) fondamentale, quest’ultimo, per la sostenibilità e la durabilità delle azioni progettuali. Nell’uno e nell’altro caso vi è la necessità che la Toscana esprima maggiori capacità di aggregazione, in modo che risulti più chiara per tutti l’esigenza di un impegno comune su un obiettivo condiviso. La Regione favorisce quindi la nascita e lo sviluppo di veri e propri partenariati territoriali, capaci di concepire e realizzare progetti comuni di sviluppo del territorio attraverso la partecipazione strutturata e sistematica delle sue diverse componenti.

Risulta quindi d’importanza strategica continuare a rafforzare le capacità degli Enti locali nel coinvolgimento dei soggetti portatori di competenze ed esperienze significative, in grado di realizzare un approccio progettuale integrato in una determinata area geografica. Dovrà inoltre essere potenziata la capacità delle autonomie locali di svolgere un ruolo permanente di “animazione del partenariato” (sia esso geografico o tematico) sia in termini di definizione di veri e propri “accordi di partenariato” (responsabilità progettuali, amministrative e finanziarie, ruolo di ciascun partner, programma di lavoro, ecc.) ma anche e soprattutto di attivazione dello “spirito cooperativo” e cioè della capacità e disponibilità di tutti i partner a lavorare insieme nel contesto della cooperazione e del lavoro di rete. Decisivo è infine il loro ruolo rispetto al coinvolgimento dei Governi locali nei Paesi con i quali si coopera. L’affermarsi del loro ruolo è spesso decisivo sia per rendere più agevoli o per accelerare i processi di decentramento in corso, sia per favorire la partecipazione dei cittadini al governo del loro territorio. Da questo punto di vista potranno essere previsti incontri specifici di animazione e coinvolgimento dei sistemi territoriali con cui si collabora, anche nei loro paesi. Nei rapporti con i destinatari locali delle azioni va sviluppato un rapporto di partenariato, orientato ad un inserimento negoziato nei processi e percorsi delineati dai partners, siano questi istituzionali che organizzazioni della società civile. Per superare eventuali approcci solidaristici, la cooperazione decentrata va concepita e programmata come una strada a doppio senso; senza che ci sia un chi dà e un chi riceve. Vanno valorizzati i saperi dei paesi del sud, le conoscenze, le esperienze particolarmente in ambito partecipativo, e fatti diventare azioni specifiche. Un’attenzione particolare va data alle azioni mirate a garantire l’empowerment delle donne e alla condizione dell’infanzia. La partecipazione degli immigrati e delle immigrate presenti in Toscana in progetti di cooperazione, sarebbe un valore aggiunto ai progetti. Contribuisce a raggiungere gli obiettivi di mobilità sociale in quanto immigrati; e favorisce l’ampliamento della dimensione del progetto in quanto emigranti. Tale partecipazione va progettata, non può essere raggiunta attraverso il reclutamento di immigrati né tanto meno attribuendo scopi progettuali a soggetti eventualmente selezionati.

Partenariato significa quindi anche e soprattutto:

· un’interazione paritetica tra i soggetti coinvolti,

· presenza di soggetti istituzionali e società civile

· valutazione dei partners (loro storia, organizzazione, attività, etc.)

· la scelta del lavoro di rete come modalità principale di interazione,

· una progettazione condivisa e articolata.

La scelta di operare prevalentemente a partire dagli Enti Locali toscani, con più stretti momenti di raccordo e di promozione affidati alle Province, potrà consentire di stabilire anche un più efficace collegamento delle iniziative di cooperazione internazionale con quelle di promozione di una cultura di pace (l.r n. 55/1997) e le altre attività di rilievo internazionale della Toscana.

Allo stesso modo la Regione Toscana potrà promuovere forme di coordinamento e di integrazione con le altre Regioni italiane, delle iniziative progettuali da attuare nelle diverse aree geografiche di cooperazione.

A questo proposito la Regione cura l’attuazione dei protocolli di intesa già stipulati e la loro attuazione e sostiene inoltre lo sviluppo dei rapporti di gemellaggio degli Enti Locali con particolare riferimento alle aree prioritarie di cooperazione, in direzione di partenariati orientati alla progettazione e realizzazione di iniziative di cooperazione internazionale.

Nel primo triennio di attuazione, del Piano regionale della cooperazione, grazie alla messa in opera degli strumenti di base per il suo funzionamento (Sistema informativo e Segretariato operativo) si è potuto sviluppare il lavoro nei Tavoli regionali di coordinamento per area geografica e per Paese, che hanno costituito lo strumento principale di integrazione fra i diversi soggetti toscani. I Tavoli hanno innanzitutto favorito lo scambio e la condivisione delle esperienze fra i vari soggetti attivi, promuovendo tra l’altro, la definizione di documenti di strategia per ciascuna area geografica, con l’indicazione degli obiettivi principali. Gli elementi più significativi di tali documenti strategici vengono recepiti in questo Piano e costituiscono un importante contributo del Sistema toscano della cooperazione. Ciò testimonia la crescita del partenariato toscano sia dal punto di vista strategico che metodologico.

Ciascun tavolo è costituito da una pluralità di soggetti quali: province, comunità montane, comuni, aziende sanitarie, scuole, università, chiese, associazioni e ong, etc. Questa organizzazione a rete territoriale  ha facilitato il lavoro di raccordo e coordinamento fra la Regione Toscana e i diversi attori locali della cooperazione. In alcuni casi però, il tavolo ha svolto per lo più una funzione informativa e, dal punto di vista operativo, è stato una specie di sommatoria dei diversi interventi realizzati in determinate aree, spostando ancora all’orizzonte le funzioni di collegamento e di spazio di interattività progettuale che stanno alla base della loro esistenza.

È indispensabile che i tavoli, in quanto strumento politico e operativo del sistema di cooperazione decentrata, elaborino una strategia politica comune, che tenga conto del quadro geopolitico attuale, della sua evoluzione e soprattutto del peso e della collocazione di ogni area o paese nei rapporti internazionali, nella consapevolezza che la cooperazione non è uno strumento risolutivo di per sé e che non può essere fine a se stessa. Tale strategia, dovrà essere declinata in funzione delle specificità dei diversi territori.

I tavoli sono spazi di analisi, di confronto, di crescita di rapporti e di raccordo fra i soggetti che partecipano alle attività del Tavolo. È inoltre necessario creare spazi quali reti tematiche su obiettivi trasversali ai diversi Tavoli, per determinare priorità, scambiare esperienze. E’ quindi necessario rafforzare le reti esistenti, fare sistema, individuare dei modelli di raccordo fra soggetti diversi. 

Da questo scaturiscono alcuni punti importanti relativi alla attività dei Tavoli::

a) la predisposizione di analisi sull’area interessata 

b) la proposizione delle strategie della Toscana rispetto all’area indicata;

c) la definizione di obiettivi condivisi di intervento nell’area e dei risultati attesi dagli interventi; 

d) la predisposizione, anche in collaborazione con il Segretariato Operativo, del quadro delle attività di cooperazione esistenti in Toscana rispetto all’area indicata;

e) l’identificazione delle azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi anche mediante la definizione di un vero e proprio “Programma comune di azioni”;

f) l’identificazione e la ricerca delle risorse ad esse collegate (regionali, nazionali, europee, internazionali);

f) la massima integrazione fra i soggetti toscani coinvolti in una determinata area e/o paese;

g) la costituzione e il coordinamento di eventuali Gruppi Tecnici di Progetto per la realizzazione di specifici interventi territoriali e/o settoriali.

Quindi:

· ciascun Tavolo sarà costituito dai soggetti toscani della cooperazione che hanno interesse a operare in forma integrata in una determinata area geografica. I soggetti partecipanti dovranno esplicitare la propria adesione attraverso l’espressa indicazione di un loro rappresentante.

· Il Tavolo sarà coordinato da un rappresentante di un Ente Locale a livello politico, individuato fra i componenti del Tavolo.

· L’Ente locale che assumerà la funzione di coordinatore dovrà essere direttamente impegnato nell’area geografica o nel paese oggetto del Tavolo, con propri progetti di cooperazione chiaramente identificati e sostenuti, anche con risorse proprie.

· Il Tavolo opererà in stretto collegamento con il Settore Attività Internazionali e con il Segretariato Operativo. Le riunioni saranno convocate su indicazione del Coordinatore attraverso il Segretariato operativo. In caso di temporanea mancanza della figura del coordinatore, la convocazione sarà effettuata dalla Regione Toscana. Di ogni riunione del Tavolo verrà redatto verbale a cura del Segretariato Operativo, che sarà pubblicato fra i documenti del Tavolo nell’apposita sezione prevista nel sito web.

· Il Segretariato Operativo predisporrà il quadro delle politiche e delle scelte che sono state effettuate, e dei programmi promossi nell’area geografica, a livello nazionale, europeo e da parte delle principali Organizzazioni internazionali. 

Il Segretariato Operativo, con apposite schede che fanno riferimento al Sistema Informativo della Cooperazione Decentrata toscana, provvederà al monitoraggio delle attività e dei progetti elaborati all’interno del Tavolo.

Alcuni Tavoli, in considerazione dell’alto numero di componenti, oppure della complessità del quadro di riferimento dell’area o del Paese, possono individuare un gruppo di coordinamento che affianchi il Coordinatore nella fase della elaborazione del Programma concertato di azioni, condiviso con le controparti locali, che individua gli obiettivi e le strategie per la durata del Piano. Tale proposta di Programma sarà poi discussa e approvata in riunione Plenaria del tavolo, prima di procedere alla attivazione del/i gruppo/i di Progetto. 

Nei gruppi/sottogruppi di progetto si individuano gli obiettivi specifici, le azioni da realizzare, le modalità di reperimento delle risorse. Si valorizzano le vocazioni di ciascuno dei soggetti toscani, si individuano le responsabilità, i segmenti operativi di cui ciascuno si fa carico e le risorse che ciascuno apporterà alle iniziative progettate. 

Nel corso dell’anno dovranno essere trovati specifici momenti di incontro fra tutti i coordinatori per verificare l’andamento dei diversi tavoli, rafforzare lo scambio di esperienze, mettere in comune procedure e verificare  iniziative su temi settoriali.

Nel corso dell’anno i Tavoli potranno inoltre attivare iniziative di informazione sulle singole aree di riferimento. 

1.3.3.5 - Gli strumenti operativi di supporto al sistema regionale della cooperazione internazionale

La Regione pone in atto adeguati dispositivi di supporto alla promozione dell’obiettivo del potenziamento e della strutturazione del ‘Sistema regionale’, sulla base dei principi di sussidiarietà e partenariato. In questa ottica si propone il rafforzamento di tutti gli strumenti  già individuati dalla L.R. 17/99 ed attivati a partire dal Piano 2000. Viene quindi confermato l’importante lavoro svolto dal Segretariato che opera presso lo IAO utilizzando lo strumento del sito Internet che è ormai divenuto strumento di utilizzazione corrente da parte dei soggetti toscani.

La Regione prevede inoltre di realizzare una più forte integrazione delle sue stesse politiche di cui è testimonianza l’impegno sia sul settore della sanità che su quello dell’ambiente, su quello della biodiversità e su quello dell’acqua. Si tratta di iniziative che, pur nella autonomia della gestione, trovano un momento di raccordo e di indirizzo all’interno di questo piano.

Una assistenza specifica sarà fornita ai Tavoli per il rafforzamento delle capacità di analisi e della individuazione delle risorse finanziarie.

1.4 - Analisi della situazione nei Paesi e nelle aree nelle quali si svolgono i programmi di cooperazione internazionale o le attività di partenariato -  Indicazioni di priorità geografiche e tematiche per la realizzazione degli interventi di cooperazione e del partenariato

Per quanto riguarda l’analisi della situazione nei Paesi e nelle aree di interesse per la Regione, molti elementi sono presenti in questa parte e restituiscono molta parte dell’impegno dei Tavoli di Coordinamento di area Geografica proponendo altresì indicazioni programmatiche. I risultati raggiunti rappresentano anche una sollecitazione ad approfondire le analisi e la ricerca  in particolare sui seguenti temi:

· analisi sulla evoluzione del quadro dei rapporti internazionali concernenti le aree di interesse;

· livello del decentramento locale, anche in relazione agli indirizzi di sostegno dei governi locali espressi dal Governo Italiano, dall’Unione Europea e dagli organismi internazionali;

· indicazioni fornite dalle istituzioni internazionali.
1.4.1 Le indicazioni di priorità geografiche
Le priorità di questo piano sono costituite dall’area mediterranea, dai Paesi dell’Europa centro e sud orientale che ancora non fanno parte dell’Unione Europea o che sono nuovi membri.  
Le aree suddette beneficiano di particolare attenzione da parte del Governo Italiano che ha attivato specifici interventi e da parte dell’Unione Europea, si tratterà quindi di esprimere il massimo impegno per raccordare le nostre strategie di intervento in tali aree, con i diversi Programmi europei che vi operano, in modo da utilizzare le importanti opportunità che questi possono offrire. Le altre aree di  interesse per la Toscana sono costituite dall’America Latina, dall’Africa e dall’Asia. Esse vedono la presenza ed un impegno particolarmente articolato di numerosi soggetti della cooperazione toscana seppure con obiettivi, contenuti e modalità differenziate, anche in relazione a quanto indicato nei documenti di strategia elaborati dai singoli Tavoli.

1.4.2.1 Europa centro-orientale

1. BILANCIO DELL’ATTIVITÀ SVOLTA

Le linee di intervento previste nell’apposito Piano regionale per la cooperazione internazionale  della Regione Toscana 2001 – 2005 hanno indicato proprio nell’Europa centro orientale una tra le aree prioritarie su cui concentrare gli interventi, sia in forma diretta – attraverso i programmi di iniziativa regionale – si in forma indiretta – attraverso il cofinanziamento di progetti presentati da soggetti terzi.
I soggetti che partecipano al tavolo di coordinamento Europa Centro Orientale (ECO) sono formati principalmente da amministrazioni locali (province e comuni),  organizzazioni della società civile (ONG ed ONLUS) ed organizzazioni del lavoro; nel corso delle riunioni dei tavoli si è tuttavia registrato il crescente interesse nel partecipare ai lavori da parte di associazioni di rappresentanza degli interessi, nonché di soggetti privati in campo economico (es. gestori di public utilities).

La cooperazione con l’area dell’Europa Centro Orientale si è sviluppata soprattutto con la Romania, la Polonia e la Repubblica Ceca, ed ha interessato in particolare i settori della pubblica amministrazione; la promozione e lo sviluppo economico; la politica sociale e sanitaria. 

Nel caso della Romania, si è aperta la seconda annualità del Progetto Quadro “una rete per incoraggiare lo sviluppo locale”, che ha coinciso tra l’altro con la visita effettuata dalla delegazione toscana lo scorso ottobre nelle contee di Brasov e Pietra Neamt. In questo ambito, si è evidenziato in particolare l’interesse ad approfondire i settori dei servizi pubblici locali (acqua, gas, smaltimento rifiuti civili) e delle business infrastructures (incubatori di imprese, parchi industriali, altre tipologie di servizi alle imprese). A questo proposito si segnala l’importanza – sottolineata dai funzionari della delegazione UE  in Romania, nonché da fonti di alcuni Ministeri rumeni – di ricorrere a strumenti di finanziamento quali Phare Twinnings, ovvero ai fondi disponibili a livello nazionale in materia di ambiente.  Lo stesso dicasi nel caso della Polonia, dove, a seguito della visita compiuta nel mese di Settembre, è stata formalizzata la proposta di collaborare con la Regione di Maloposka per fornire assistenza tecnica finalizzata alla formazione di funzionari pubblici per la programmazione dei futuri Fondi strutturali (2007/2013). Considerando infatti l’ampiezza dei fondi disponibili
, è stata sottolineata anche per la Polonia la necessità di esplorare le opportunità offerte dal programma di cooperazione Phare Twinning. 

La seconda priorità strategica individuata in Romania riguarda, ancora una volta, la politica sociale, con particolare riguardo per la questione dei minori. Il processo di decentramento delle competenze in materia di pianificazione ed organizzazione dei servizi ai minori che è stato introdotto con la legge di riforma, affida infatti alle Contee il compito di  istituire e/o potenziare i servizi a tutela dei minori, nonché l’inserimento dei giovani oltre i 18 anni, oltre al sostegno per l’handicap e la popolazione anziana.  Considerata l’urgenza e la complessità degli interventi da approfondire in ambito strettamente sociale, è stato quindi deciso di istituire una “rete sociale” in cui riunire i principali soggetti presenti a livello del tavolo di coordinamento.

Nel corso delle successive riunioni della rete sociale, è stata data particolare enfasi ai temi che riguardano l’infanzia, grazie anche all’esperienza di cooperazione maturata dall’Istituto degli Innocenti: tra i principali risultati raggiunti, figura la messa in rete di una biblioteca realizzata dall’Istituto degli Innocenti sul tema dell’infanzia, che potrà essere utilizzata dai membri del tavolo interessati a questo tema di cooperazione. Altro risultato riguarda la possibilità di usufruire del know how specialistico maturato dall’Istituto, in virtù della sua collaborazione con l’UNICEF in alcune aree dell’Europa centro orientale, compresi alcuni paesi NIS (es. Bielorussia). 

2. QUADRO DI RIFERIMENTO

L’ingresso di 10 nuovi stati membri nell’Unione, il 1° Maggio scorso, ha sancito la nascita ufficiale di un’Europa a 25 paesi, ed ha di fatto rappresentato la tappa più significativa del processo di Allargamento, iniziato nel 1997. 

Un’osservazione particolare riguarda il fatto che otto dei dieci nuovi stati membri sia costituito da democrazie “giovani” (in quanto formano parte dell’ex blocco sovietico), collocate geograficamente nell’area centro orientale del continente, porta con sé l’idea di un processo che ha subito una notevole accelerazione nell’anno che volge al termine, e la cui gestione si presenta ricca di opportunità ma anche di incognite e complessità, sia in termini politici che economici. 

In campo economico, la principale sfida dell’Allargamento riguarda la capacità della nuova UE a 25 di realizzare un’integrazione economica tra i vecchi Stati membri ed i new comers, colmando i gap esistenti e provvedendo a ridistribuire la ricchezza prodotta. I dati disaggregati disponibili per singolo paese mostrano infatti delle divergenze significative sia tra i nuovi stati membri ed i 15 paesi dell’UE, sia  all’interno dello stesso gruppo dei nuovi stati membri: a titolo di esempio, i paesi nuovi entrati dispongono in media di un PIL pro – capite pari al 40% di quello disponibile nell’UE a 15.

Per far fronte a questa situazione, la Commissione Europea ha già provveduto a formulare specifiche linee guida che orienteranno la gestione della politica di coesione economica e sociale per il periodo 2007– 2013
: tra le principali novità, si segnalano nuovi criteri per l’attribuzione e la gestione dei Fondi Strutturali e del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, con un evidente spostamento delle risorse finanziarie a beneficio dei nuovi Stati membri
. Dal punto di vista politico l’Allargamento si presenta come un processo quasi compiuto, giacché i rappresentanti di Stato e di Governo hanno da pochi giorni firmato il Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa, ed in alcuni di questi i cittadini saranno chiamati con una consultazione referendaria ad esprimere il proprio parere sulla nuova Europa a 25 - un evento quest’ultimo che costituisce la prima reale integrazione dei nuovi Stati membri nella vita dell’Unione. 

L’ingresso dei dieci paesi membri nell’Unione costituisce così un passaggio significativo per l’Unione stessa, data anche l’imminente integrazione - prevista per il 2007 - di altri due paesi, Bulgaria e Romania: il quadro appena delineato poi si arricchisce ulteriormente, laddove si considerino le recenti raccomandazioni formulate dalla Commissione Europea in merito alla richiesta di ingresso nell’UE avanzata dalla Turchia
, per la quale si prevedono negoziati di ingresso che interesseranno un arco temporale di almeno dieci anni. 

Per quanto riguardano le relazioni esterne, lo spostamento ad est ed a sud dei confini dell’Unione Europea, costituisce una forte motivazione per l’Unione Europea a rinsaldare le relazioni con i nuovi vicini. Nel prossimo decennio e negli anni successivi, la capacità dell'Unione di garantire ai suoi cittadini sicurezza, stabilità e sviluppo sostenibile, sarà indissociabile dalla sua volontà di intensificare la cooperazione con i paesi limitrofi, e dipenderà dall’effettiva capacità di dar seguito alla politica di prossimità (neibourghood policy), in particolare i con paesi dell’area NIS e NSI
. I più recenti impegni formulati in materia da parte della Commissione Europea
 indicano una serie di proposte operative che orienteranno a breve lo sviluppo della  politica di prossimità (ENP - European Neibourghood Policy): 

· In primo luogo, l’implementazione della ENP assume l’integrazione dei 10 nuovi paesi e l’ingresso nella UE di Romania e Bulgaria come uno scenario già acquisito, in una prospettiva cioè che va al di là della semplice cooperazione con questi paesi;

· Di conseguenza, cambiano anche le prospettive di assistenza in termini finanziari per i paesi terzi: la Commissione infatti prevede di introdurre a partire dal 2007 un nuovo strumento finanziario (ENPI
), che interesserà i paesi di prossimità dell’UE 25, ed il cui utilizzo si rivolgerà a specifiche aree di cooperazione –oltre a quelle attualmente esistenti;

· Il funzionamento di questo nuovo strumento finanziario probabilmente si baserà sui principi della complementarietà, del partenariato e del cofinanziamento, con un approccio simile a quello che caratterizza i Fondi Strutturali

In termini operativi, le proposte avanzate dalla Commissione UE comportano importanti novità:

· La principale è l’introduzione di un programma di cooperazione di tipo transfrontaliero, che si aggiunge ai programmi paese/multipaese ed ai programmi tematici. A partire dal 2007 infatti l’ENPI finanzierà programmi congiunti che coinvolgono regioni appartenenti sia agli Stati membri che ai paesi partner. Tale componente sarà co - finanziata attingendo ai fondi FESR e riguarderà in particolare i temi dello sviluppo sostenibile di tipo economico ed ambientale. 

· In secondo luogo, sempre nel quadro della cooperazione transfrontaliera, sarà possibile associare degli Stati membri in programmi tematici e/o multipaese, attraverso la cooperazione transregionale

· In terzo luogo, alcuni dei programmi tematici attualmente esistenti (es. TACIS, LIFE, MEDA) cesseranno di esistere su base autonoma, in quanto saranno assorbiti nel più ampio strumento finanziario dell’ENPI. 

· In quarto luogo, esso sostituirà così gli attuali programmi di cooperazione interna ed esterna  di tipo transfrontaliero (TACIS, MEDA e Programmi di Iniziativa Comunitaria come Interreg), che interessano le regioni degli Stati membri e dei paesi partner  adiacenti ai futuri confini dell’UE

· L’ENPI interesserà dunque tutte le frontiere tra Stati membri, da una parte,  ed i paesi interessati dalla European neibourghood policy, dall’altra. Tale strumento finanzierà inoltre la cooperazione di tipo transnazionale, coinvolgendo almeno uno Stato membro ed un paese partner. 

· L’ENPI si presenta dunque come strumento che riflette sia il contesto della politica esterna, che il contesto della politica di coesione. Nel caso della cooperazione di tipo transfrontaliero, questo strumento affida per la prima volta sia a Stati Membri che a paesi partner un ruolo attivo nella programmazione degli interventi. Nello specifico, la procedura prevede per ognuno dei paesi terzi l’elaborazione e l’approvazione di specifici piani di azioni nazionali in partenariato con le istituzioni europee (Consiglio e Commissione), tale da  fornire un quadro di analisi della situazione socio economica, nonché dei bisogni e delle priorità di quel determinato paese. Sulla base dei singoli piani di azione, poi, la proposta di regolamento della Commissione prevede che vengano redatti dei documenti strategici paese (country strategy papers)  e dei national indicative programmes,  i quali tradurranno le priorità in azioni e misure, obiettivi specifici e criteri di attuazione. L’introduzione di questo strumento dovrebbe portare così ad una radicale semplificazione nella gestione dei programmi di  cooperazione transfrontaliera alle frontiere esterne della UE, migliorando la situazione attuale, in cui la cooperazione transfrontaliera risulta spesso ostacolata a causa delle sovrapposizioni tra strumenti di finanziamento interni ed esterni, che operano con regole tra sé diverse. 

La proposta avanzata dalla Commissione prevede inoltre che anche le autorità regionali e locali, la società civile, i partner economici e sociali siano coinvolti attivamente sia nella fase di programmazione che nella implementazione dei programmi di assistenza: tale caratteristica, considerata anche l’ampiezza del numero di aree che potranno essere oggetto di assistenza, fa dell’ENPI uno strumento di intervento di tipo encompassing,  ma lo rende al contempo assai flessibile alle esigenze dei soggetti e dei contesti.  

Considerata la portata del quadro di riforme che si presenteranno di qui a poco, risulta allora di fondamentale importanza riflettere circa il ruolo ed i compiti che le province ed i comuni; le organizzazioni della società civile; i partner economici e sociali  facenti parte del sistema di cooperazione toscano  – possono essere chiamati a svolgere, fornendo  assistenza tecnica ai paesi new comers, a quelli in regime di pre-adesione ed ai paesi interessati dalla ENP, favorendo la creazione di network istituzionali stabili, ovvero garantendo la realizzazione di progetti che mirino al sostegno: 

· dei processi di democratizzazione di questi paesi; 

· del loro sviluppo economico e sociale;

· del pieno rispetto dei diritti umani, nonché alla piena condivisione del quadro legislativo comunitario

3 - PIANO D’AZIONE
Le esperienze in atto a livello regionale indicano che i settori maggiormente rilevanti per il sistema toscano della cooperazione sono storicamente quattro, e riguardano rispettivamente:

· la riforma della pubblica amministrazione: si tratta ad es. di formare la capacità amministrativa necessaria per la corretta gestione ed utilizzo dei fondi comunitari. Sono quindi da promuovere i progetti inerenti la formazione del personale, con particolare riguardo anche per la formazione nel settore delle politiche di sviluppo locale (es. pianificazione urbanistica; sportelli unici per le imprese)

· l’attività di promozione e di sviluppo del sistema di PMI: dato l’interesse dei paesi candidati e new comers di consolidare la riforma economica in atto, il graduale allineamento con le regole di mercato interno e con il quadro normativo comunitario agevolerà gli scambi commerciali ed attirerà gli investimenti. Ciò migliorerà il contesto in cui operano le PMI, le quali anche nel contesto dell’Europa allargata continuano a rappresentare la tipologia di organizzazione produttiva maggiormente diffusa

· la tutela dei cittadini, dei minori e la politica sociale: in alcuni paesi quali la Romania questo tema continua a rappresentare una delle priorità strategiche, come evidenziato anche nel documento strategico sull’allargamento pubblicato quest’anno dalla Commissione Europea
. Come tale, esso dovrà essere affrontato pensando al rafforzamento della capacità istituzionale ed amministrativa delle autorità locali, con il fine ultimo di migliorare la programmazione e la  gestione delle  politiche di inclusione sociale

· gli interventi di tutela in materia di ambiente e di trasporti: in questi settori, tradizionalmente coperti dallo strumento finanziario dell’ISPA, occorre valorizzare al massimo il ruolo delle public utilities, con particolare riguardo per i servizi inerenti la fornitura d’acqua ed il suo trattamento, unitamente alla gestione dei rifiuti solidi urbani e di carattere industriale. Nel caso del Comune di Prato, ad esempio, la trasformazione delle aziende municipali in società per azioni, ed il conseguente collocamento sul mercato,  si sta rivelando un beneficio nella maniera in cui le nuove società  - a capitale misto pubblico/privato – partecipano alla realizzazione di attività progettuali in specifiche contee della Romania. 

In conclusione, dalle riunioni emerse nel corso dei tavoli di coordinamento per l’Europa Centro Orientale emergono le seguenti proposte di azioni congiunte: 

· in primo luogo, la necessità di rafforzare e di fare sistema per quanto riguardano le attività di progettazione: date le possibilità offerte da alcuni programmi di cooperazione (soprattutto Phare Twinning) - la cui gestione risulta però complessa da affrontare a livello di singoli attori, in ragione dei vincoli organizzativi e delle risorse umane/finanziarie impiegabili – si propone di istituire un ufficio di progettazione che agisca direttamente a livello del nostro tavolo di coordinamento. Tale proposta contempla dunque un maggior coinvolgimento della stessa Regione Toscana, sia in termini organizzativi, che appunto di risorse umane e finanziarie da impiegare; 

· in secondo luogo, di proseguire con l’integrazione della rete sociale, che costituisce la seconda linea di lavoro dei tavoli oltre allo sviluppo economico: in questo caso, si rende necessario approfondire ed estendere le relazioni sviluppatesi tra soggetti aderenti alla rete, avvalendosi tra l’altro degli strumenti e delle relazioni messi a disposizione della rete (biblioteca degli Innocenti, rapporti di cooperazione con istituzioni internazionali quali UNICEF)

· in terzo luogo, la proposta di far accompagnare il tavolo di coordinamento da tavoli locali, costituiti da soggetti maggiormente strutturati (es. public utilities, associazioni di categoria, ecc.), in maniera da rispondere con maggior prontezza alle priorità individuate (si pensi ancora ad una volta al tema dello sviluppo economico, con particolare riguardo per le public utilities e le business infrastructures), ovvero capaci di rispondere alla gestione di attività progettuali più complesse (es. Phare Twinning)

Per quanto riguardano le dotazioni finanziarie disponibili per le attività di cooperazione, esistono due fondi, rispettivamente a carattere nazionale e regionale, quali :

· Legge 84/2001 che finanzia interventi di cooperazione allo sviluppo e di promozione e assistenza alle imprese, realizzati dal MAE, dal Ministero del commercio con l’estero, dalle regioni e dagli enti locali. Il raggio d’azione della L. 84 che interessa l’area balcanica si estende anche alla Romania e alla Bulgaria. 

· L.R 17/99 che determina gli strumenti della cooperazione decentrata della Regione Toscana, i Progetti di Interesse Regionale  (PIR) e co-finanzia  progetti presentati da terzi con priorità in area geografiche determinate. La diversificazione del finanziamento ha consentito fino ad ora di affiancare a progetti di interesse della Regione Toscana la partecipazione a progetti di iniziativa dei soggetti della cooperazione toscana che rispondessero all’obiettivo di creare partenariati locali e, tra essi, quelli che creassero reti di soggetti toscani e di soggetti locali.

Per quanto riguardano invece le risorse attivabili a livello comunitario, per il periodo transitorio 2004/2006 (ovvero il biennio che precede l’introduzione dell’ENPI, a partire dal 2007) la Commissione ha deciso di introdurre un maggior grado di coordinamento nei programmi di assistenza. Nel caso dei programmi di assistenza esterna, l’ammontare totale dei fondi a disposizione per l’area Europa Centro Orientale e Balcani  è di 210 milioni di euro, così suddivisi: 

· 75 milioni euro per il programma Tacis;

· 90 milioni euro per il programma Phare; 

· 45 milioni per il programma CARDS

Nel caso del programma Phare, per la componente di cooperazione transfrontaliera (CBC) sono stati inclusi a partire dall’Ottobre del 2003 le frontiere esterne di Romania e Bulgaria. Per quanto riguarda invece il programma TACIS, la Commissione ha formulato per il prossimo biennio 2005/2006 una serie di raccomandazioni, tra cui spiccano la necessità di concentrare le azioni sulla riduzione della povertà, sul capacity building ed infine sulla rule of law. 

4.
I SOGGETTI PARTECIPANTI ED I GEMELLAGGI DEL TAVOLO EUROPA CENTRO ORIENTALE

Da un censimento effettuato dall’AICCRE negli anni scorsi attualmente i partenariati tra enti locali toscani ed omonimi dell’area Europa Centro Orientale risultano essere i seguenti:

Comune di Rignano sull’Arno – Municipalità di Netolice (Repubblica Ceca), Comune di Impruneta – Municipalità di Prachatice (Boemia del sud - Repubblica Ceca), Comune di Pontassieve – Municipalità di Znojmo (Moravia del Sud - Repubblica Ceca), Comune di Rosignano Marittimo – Municipalità di Pardubice (Boemia Orientale – Repubblica Ceca), Comune di Tavarnelle Val di Pesa – Municipalità di Hatvan (Contea di Heves – Ungheria), Comune di Viareggio – Municipalità di Karlovy Vary (Boemia – Repubblica Ceca), Comune di Quarrata – Municipalità di Vaslui (Moldavia - Romania), Comune di Grosseto – Municipalità di Dimitrovgrad (Bulgaria), Comune di Rufina – Municipalità di Kurgna (Regione di Zaural – Russia), Comune di Livorno – Municipalità di Novorossijsk (Sponda orientale del mar Nero - Russia), Comune di Firenze – Municipalità di Kiev (Ucraina), Comune di Carrara – Municipalità di Erevan (Repubblica Armena), Regione Toscana – Contea di Brasov (Romania), Regione Toscana – Regione Malopolska (Polonia), Regione Toscana – Regione di Erevan (Armenia), Regione Toscana - Regione Shida Kartli (Rep. Georgia)

1.4.2.2 -Europa Sud Orientale

Premessa

La costituzione del tavolo regionale sulla cooperazione per l’area del Sud Est Europeo è assai recente.  Dal 14 settembre 2004 è stata assegnata la presidenza del tavolo a Gianni Cantaloni, Assessore alle Politiche Comunitarie e alla Cooperazione Decentrata del Comune di Arezzo.  Come tale, il presente documento costituisce un primo documento strategico e di indirizzo eventualmente aggiornabile in tempi anche relativamente brevi a seguito di un percorso di lavoro che i soggetti partecipanti al tavolo dovranno avviare.

1 Bilancio dell’attività svolta

Una sintesi delle iniziative di cooperazione attivate nell’area del sud est europeo da soggetti toscani può essere delineata attraverso tre principali periodo:

· in una prima fase, nella seconda metà degli anni ’90, in pieno periodo di conflitto e primo post-conflitto, hanno prevalso iniziative di cooperazione decentrata per l’emergenza su iniziativa di singoli territori toscani; 

· una seconda fase, a partire dal 2001, di consolidamento rapporti tra singoli territori in una logica di interventi di sviluppo e non di mera emergenza.  Tali rapporti sono stati avviati grazie alla legge 17/99, dal programma UNOPS Città-Città e dal programma PASARP in Albania.  Si tratta principalmente delle seguenti iniziative: a) Circondario Empolese Valdelsa-Nis (formazione e sviluppo imprenditoriale); b) decentramento amministrativo e programmazione territoriale (Provincia di Pisa - Comune di Scutari); c) pianificazione territoriale e servizi culturali (Comune di Firenze – Belgrado);

· una terza fase (2003-2004) di avvio di interventi che hanno coinvolto il sistema toscano nel suo complesso, quali il Programma Seenet - I Governi Locali Motori dello Sviluppo finanziato dal Ministero degli Affari Esteri e dalla Regione Toscana (21 enti locali di 5 paesi del sud est europeo e 13 enti locali toscani) e il Programma Regionale sulla legge 84-01.

In particolare, il Programma Seenet - I Governi Locali Motori dello Sviluppo come programma ombrello e opportunità per i partner toscani che intendono rafforzare i rapporti di collaborazione con altri enti del sud est europeo
.

2 Quadro di riferimento

2.1 Analisi del contesto attuale e delle prospettive/scenari di sviluppo della cooperazione nell’area

A partire dalla fine degli anni ’90, l’Albania, la Bosnia Erzegovina, l’ex Repubblica Iugoslava di Macedonia, la Serbia e Montenegro ed il Kossovo
 hanno affrontato un percorso di riforme e di democratizzazione sulla scia del Patto di Stabilità siglato nel 1999.  

Da allora, il processo di transizione da un’economia pianificata ad una orientata al libero mercato è stato impostato ed avviato con il supporto degli organismi internazionali.  Pur potendo rilevare in ciascun Paese segnali di ripresa, come ad esempio nel settore commerciale e delle esportazioni
, la situazione economica e sociale è, in gran parte della regione, ancora molto precaria.  Gli avvenimenti del marzo del 2004 dimostrano la fragilità di un sistema molto delicato e assai complesso. 

Il costo della modernizzazione dell’apparato legale e amministrativo, nonché dell’intero sistema economico è risultato essere abbastanza considerevole ed in talune realtà gli sforzi realizzati fino a questo momento hanno consentito soltanto l’impostazione di una fase embrionale di un simile processo.

Il funzionamento dei meccanismi democratici, lo sviluppo di un clima politico favorevole prossimo agli standard europei, il rafforzamento istituzionale, l’indipendenza dei sistemi informativi e dei media, il rispetto dei diritti dell’uomo e delle minoranze sono, al momento, elementi molto critici per il processo di integrazione nell’Unione.

In questo articolato contesto, l’Unione Europea ha rinnovato, nell’ambito del Summit EU-Western Balkan, tenutosi a Salonicco nel giugno del 2003, la promessa della prospettiva di integrazione a tutti i Paesi del sud est europeo.  È stata altresì ribadita la necessità di incontrare gli specifici criteri dello Stabilization and Association process (SAp)
 per poter accedere alle politiche di prossimità dell’Unione
.

La sessione speciale del Consiglio Europeo tenutosi nel giugno 2003 a Salonicco ha stabilito con chiarezza che i confini della UE non saranno completi sino a quando non comprenderanno la regione balcanica.  Tale posizione sottrae questa regione all’ambito dei rapporti di vicinato, e la colloca a pieno diritto in una prospettiva di piena integrazione all’interno dei nostri confini.  Se la Slovenia fa già parte dell’Europa dei 25 a partire dallo scorso 1 maggio, la Croazia ha recentemente ottenuto parere favorevole alla domanda di adesione.  Serbia-Montenegro, Repubblica di Macedonia e Albania stanno accelerando il processo di riforme innescato dagli Accordi di Stabilizzazione e Associazione con la UE, in vista di una propria candidatura e dell’apertura dei negoziati. La conferma di una scelta strategica di tale portata costituisce la cornice all’interno dal quale si delineano sfide che già da ora richiedono un impegno in prima fila da parte dei principali attori nel panorama istituzionale della cooperazione.

Le priorità regionali comuni a tutti i Paesi dell’area riguardano:

· la cooperazione regionale per promuovere la riconciliazione fra tutti i popoli dei Paesi del sud est europeo.

· la lotta al crimine organizzato ed alla corruzione.

· la distribuzione del potere fra le persone, la società civile e le istituzioni nazionali e sub-nazionali.

· il miglioramento degli standard di vita dei cittadini.

Queste stesse priorità funzioneranno da linee guida di riferimento per l’assegnazione delle risorse finanziarie previste dal Programma CARDS.

In questi decenni la fiducia dei cittadini nelle neonascenti istituzioni democratiche dei Paesi SEE è venuta scemando, fino a raggiungere punte di profonda crisi. Secondo uno studio recentemente prodotto dalla  European Stability Initiative (“Western Balkans 2004. Assistance, cohesion and the new boundaries of Europe”), la scarsa partecipazione alle tornate elettorali e il fatto che gli amministratori vengano confermati assai raramente oltre il primo mandato sono il segnale di un profondo disincanto verso i processi di transizione politica e di democratizzazione. Per invertire la situazione, le linee di indirizzo dei principali attori internazionali della cooperazione spingono verso una maggiore incisività sul versante economico, sul versante della modernizzazione dell’amministrazione, nonché su quello dello stato sociale e del coinvolgimento diretto dei cittadini.

All’interno di tale quadro, la cooperazione decentrata può potenzialmente svolgere un ruolo di grande importanza
.

2.2 Prospettive e scenari di sviluppo della cooperazione nell’area

Per l’area del sud est europeo si definisce il seguente quadro di risorse, segnalate per gli attori della cooperazione regionale.

Finanziatore
Linea di finanziamento
Eventuali priorità/paese
Soggetti ammessi

Unione Europea
Programma CARDS
-
Enti-Soggetti internazionali 

Soggetti locali

(in funzione dei bandi)

Ministero Affari Esteri
Legge 84/01
-
In prevalenza regioni

Ministero Affari Esteri
Programma Promossi ONG
- 
ONG riconosciute

Ministero Affari Esteri
Legge 212/92
-
Regioni, Enti locali ed Enti senza fini di lucro 

Regione Toscana
Legge 17/99
-
Enti locali ed Enti senza fini di lucro

Regione Toscana
Bando cooperazione sanitaria
-
Enti locali ed Enti senza fini di lucro

UNOPS
Programma Città-Città
Serbia
Enti locali

UNOPS
PASARP
Albania
Enti locali

2.3  Priorità e sfide per il sistema toscano di cooperazione nell’area

Per sfruttare le potenzialità che abbiamo evidenziato nell’area, il tavolo regionale sud est europeo deve essere in grado di confrontarsi con le principali critiche e difficoltà proprie della cooperazione decentrata: rischio di eccessiva frammentazione, di scarso collegamento con i processi di livello nazionale e di limitato impatto complessivo degli interventi.

Rispetto a tali elementi, una prima principale sfida per la cooperazione decentrata toscana riguarda il riuscire a fare sistema rispetto al proprio agire nei territori del sud est europeo.  Il fare sistema trae giustificazione da tre principali motivi:

· l’integrazione di competenze per l’azione di cooperazione nei territori.  Lo sviluppo di azioni di cooperazione a favore del quadro di decentramento e di rafforzamento dei soggetti del territorio del sud est europeo richiede la capacità di integrazione di competenze e di saperi da parte di diversi soggetti.  Solo attraverso una effettiva capacità di mobilitazione integrata di competenze ed esperienze da parte degli enti locali, dei soggetti delle categorie economiche, di terzo settore così come delle agenzie tecniche regionali o provinciali, la Toscana acquisire effettiva credibilità per azioni sarà in grado di porsi come soggetto effettivamente qualificato per integrarsi con un territorio;

· le risorse.  Per essere efficace e per avere impatti significativi, la cooperazione decentrata ha bisogno di risorse che vanno necessariamente al di là della capacità di contribuzione dei singoli enti locali o della stessa Regione.  Tale considerazione assume particolare significato in questo quadro di difficoltà economica degli enti locali.  Il tavolo toscano dovrà pertanto facilitare il formarsi di iniziative significative per l’accesso a finanziamenti, sfruttando quindi le diverse opportunità che i diversi soggetti possono avere.  

· le competenze di processo.  E’ indubbio che per gran parte dei potenziali attori della cooperazione decentrata, la mancanza di competenze sul sistema cooperazione o di conoscenze dirette dei territori in cui operare costituisce un grosso freno al coinvolgimento.  Fare sistema avrebbe in questo caso il significato di sfruttare le specializzazioni di alcuni soggetti (le ONG o comunque quegli enti/soggetti che hanno svolto ruoli di progettazione e gestione di iniziative complesse) per un pieno coinvolgimento di un numero ampio di attori. 

Rispetto a tali questioni il tavolo di coordinamento dovrà svolgere una riflessione prioritaria. 

3 Piano d’azione

3.1 Definizione di una metodologia e di un piano di lavoro del Tavolo del Sud Est Europeo

Vista la sua recente costituzione, il Tavolo Sud Est Europeo intende sviluppare innanzitutto un percorso di definizione condivisa delle metodologie di lavoro comuni.

Tale percorso avrà come obiettivi quelli di facilitare nella maniera più efficace possibile:

· la condivisione sulle attività, sulle esperienze in corso e sui principali interessi futuri (settoriali e/o geografici) da parte dei soggetti partecipanti al tavolo;

· le modalità di integrazione dei principali progetti che vedono il coinvolgimento dei soggetti toscani nell’area del sud est europeo;

· l’integrazione di soggetti e competenze che, pur avendo attività o interessi potenziali per la cooperazione nell’area abbiano fino ad oggi avuto una limitata partecipazione al tavolo;

· la formulazione di strategie per le principali iniziative di intervento congiunta nell’area.

Nelle prime riunioni del tavolo, si concorderà inoltre un’agenda di lavoro comune.  

3.2  Definizione delle priorità geografiche (paesi e/o entità territoriali locali) e tematiche per l’area di riferimento

Rispetto a tali priorità, il tavolo è chiamato a riflettere sull’attuale impegno del sistema toscano, dato dal quadro di intervento del Programma della Rete Seenet,  dal Programma regionale della Legge 84/01, nonché dall’adesione dei programmi Città-Città (Serbia) e Pasarp (Albania).

Tali interventi hanno un approccio di tipo regionale, facilitando il rapporto tra enti locali di più paesi.  La regionalità dell’approccio costituisce una caratteristica importante del quadro della cooperazione toscana che ben si inserisce all’interno delle priorità di lavoro degli organismi internazionali.  La proposta va in tal senso nel confermare tale impostazione.

Rispetto ai singoli territori locali di intervento, il quadro complessivo dei soggetti del sud est europeo già coinvolti nelle sopra citate iniziative, con l’aggiunta di un numero limitato di enti/territori oggetto di significativi interventi di cooperazione da parte di enti o altri organismi toscani di riferimento, potrebbero costituire uno spettro già relativamente ampio di priorità di intervento territoriale.  Su questo aspetto il tavolo è chiamato a riflettere, vista la necessità di rafforzare ulteriormente tali rapporti per consentire loro di stabilizzarsi in maniera più significativa.

Rispetto alle tematiche, una prima considerazione da fare riguarda il tentativo di concentrarsi sull’impegno in aree tematiche che prevedano un’effettiva competenza ed opportunità di sviluppo da parte dei territori locali di riferimento.

Anche rispetto alle tematiche, gli attuali settori di impegno del Programma della rete Seenet, i servizi pubblici locali e lo sviluppo economico locale, costituiscono, insieme alla pianificazione territoriale e urbana, ai servizi socio-educativi, della formazione-lavoro, nonché degli interventi di cooperazione socio-sanitaria, un insieme abbastanza ampio di settori di intervento sui quali il tavolo è chiamato a riflettere.  In tutti questi ambiti emerge con chiarezza un approccio allo sviluppo locale integrato quale tratto caratteristico della cooperazione toscana, con particolare riferimento all’institution building delle autorità locali.

3.3  Iniziative in svolgimento nel corso del 2005

Iniziative con finanziamenti approvati

· Da integrare 

Settori
Aree e soggetti Sud Est Europeo
Soggetti toscani
Risultati attesi
Risorse attivabili

Servizi pubblici locali e sviluppo economico locale
21 enti locali

Croazia: Regione Istria, Comuni di Pisino, Rovigno, Verteneglio e Varazdin

Bosnia-Erzegovina: Cantoni di Sarajevo e Erzegovina-Neretva, Comuni di Mostar, Trebinje, Nevesinje, Sanski Most, Prjiedor, Tuzla, Sarajevo

FYROM: Città di Skopje

Serbia e Montenegro: Comune di Vozdovac (Belgrado), Kragujevac e Nis

Albania: Comune di Scutari
13 enti locali toscani aderenti alla rete.

Comuni di Arezzo, Carrara Firenze, Pistoia, Montale, Quarrata, Pontedera, Prato

Circondario Empolese-Valdelsa

Province di Arezzo, Livorno e Pisa 

Comunità Montana del Mugello

CISPEL Toscana – IRPET

ONG Ucodep e Cospe

Altri soggetti toscani che hanno partecipato ai momenti di formazione

· Fondi di assistenza tecnica per la programmazione di breve e medio periodo: circa 6 mila € a ente per ciascun settore di intervento

· Fondi per la realizzazione di iniziative prioritarie: circa 80 mila € a ente in uno dei due settori di intervento

Pianificazione territoriale
Albania: Regione di Scutari

Serbia-Montenegro: Comune di Smederevo
Provincia di Pisa e di Livorno, Regione Toscana - Dipartimento Assetto del Territorio, Università di Firenze - Facoltà di Architettura, Istituzione Centro Nord/Sud Pisa  e Associazione Medina

Programma Legge 84/01 Regione Toscana: circa 200 mila €

Sviluppo e promozione settore turistico
Bosnia Erzegovina: Città di Mostar
Comune di Firenze, Agenzia per il Turismo di Firenze, Centro studi turistici di Firenze, Navita

Programma Legge 84/01 Regione Toscana: circa 60 mila €


Bosnia Erzegovina: Institute for Protection of Cultural-Historical and Natural Heritage of Mostar
Fondazione “La Città di ieri per L’uomo di Domani”, Comune di Firenze

Legge 17/99

Sviluppo rurale
Croazia: Regione Istria
Regione Toscana e Agenzia Regionale per lo Sviluppo Integrato Agricolo

Programma Legge 84/01 Regione Toscana: circa 150 mila €

Formazione professionale e avvio di impresa giovanile
Albania: Prefettura e Comune di Scutari, Caritas di Scutari

Camera di Commercio di Scutari

Agenzia Teuleda
Consorzio Sociale Polis di Pisa

Programma Legge 84/01 Regione Toscana: circa 130 mila €

Iniziative in preparazione

· Da integrare sulla base della scheda circolata a tutti i soggetti del tavolo

Settori
Aree e soggetti Sud Est Europeo
Soggetti toscani
Risultati attesi
Risorse attivabili

Servizi pubblici locali
Bosnia Erzegovina
Comune di Arezzo, Cispel Toscana

Progetto ANCI Legge 84/01

1.4.2.3- Il Mediterraneo

Nell’area mediterraneo la più rilevante novità è costituita dall’ingresso  di Malta e  Cipro  nell’Unione Europea che rappresenta una apertura dell’Europa verso il Sud. Resta ancora insoluto il nodo della Turchia mentre nel rapporto con i Paesi Terzi Mediterranei il percorso tracciato dalla Dichiarazione di Barcellona (1995) per lo sviluppo di un forte partenariato Euro-Mediterraneo, ha dato impulso e respiro politico a iniziative di dialogo e a progetti in vari campi e a diversi livelli, che hanno coinvolto territori dell’Unione Europea e della sponda sud del Mediterraneo. Ciò ha determinato lo sviluppo di un processo fondato sulla promozione di dinamiche di dialogo, che hanno portato, tra l’altro, alla sottoscrizione di accordi di associazione fra l’Unione Europea e 9 Paesi dell’Area mediterranea. 

Si è trattato di un processo che avendo privilegiato il coinvolgimento delle Istituzioni, è risultato meno conosciuto ai cittadini dell’area, che devono invece essere resi partecipi sia degli obiettivi che dei futuri vantaggi. Alla vigilia dell’istituzione della zona euromediterranea di libero scambio, risulta di fondamentale importanza coinvolgere i cittadini in questa fase decisiva del percorso, in modo da preparare il terreno per la fase di impatto con le economie di buona parte dei Paesi UE e, in particolare di quelli geograficamente più vicini. 

Il processo di Barcellona ha quindi bisogno di avere una visibilità almeno pari a quella che ha caratterizzato l’attuale fase di allargamento verso est, accompagnata da un deciso salto di qualità nelle strategie UE. 

Se alcuni programmi Euromed quali Cultural Heritage, Media, Gioventù, ecc., stanno favorendo l’interscambio delle conoscenze in settori in cui è più agevole stabilire momenti di più stretto dialogo, risultano ancora insufficienti le iniziative che dovrebbero incoraggiare, sostenere e dare visibilità ai partenariati a livello territoriale, i quali possono tra l’altro favorire quei processi di coesione che stanno alla base delle politiche di sviluppo dell’intera area. Un maggiore impegno è auspicabile nella promozione della cooperazione economica e produttiva, con particolare riferimento al dialogo e l’interscambio fra sistemi locali d’impresa. 

Le grandi sfide dei PTM, quali la lotta alla povertà, la modernizzazione, il contenimento dei flussi migratori, possono avere maggiori possibilità di successo se saranno affrontate a partire dallo sviluppo a dimensione locale, che in tali Paesi può fondarsi su un tessuto di piccole e micro imprese che rappresentano oltre il 90% dei loro sistemi produttivi e che ha grande bisogno di politiche che ne facilitino l’integrazione economica con i mercati dell’area.

E’ inoltre da considerare che più stretti legami economici e culturali con la sponda meridionale e orientale, possono favorire l’affermarsi di condizioni di sviluppo più stabile nei Paesi sud europei. E’ opinione diffusa che la crescita della coesione e il progresso dell’intera area mediterranea, può essere al tempo stesso, fonte di pacificazione e freno ai fenomeni migratori che, se supportati da adeguata governance, possono invece costituire elemento di sviluppo complessivo. La pace, in particolare, rappresenta la condizione fondamentale per impostare credibili e durature politiche di sviluppo dell’intera area. Il nostro impegno deve quindi essere prima di tutto finalizzato a tale obiettivo, sia favorendo il dialogo fra le diverse aree geografiche e fra le istituzioni ai vari livelli, sia partecipando e sostenendo tutte le iniziative che mirano a far progredire processi di pacificazione dell’intero bacino, a partire dalla vicenda mediorientale. In questo quadro una notazione a parte merita il conflitto israelo palestinese nella tormentata area mediorientale. Una situazione che sembra ancora lontana dal trovare positive soluzioni e sbocchi che consentano di avviare azioni di pace nonostante l’impegno di tante, autorevoli personalità. La Toscana ha scelto di costruire azioni di pace a partire dai Governi Locali e dalla società civile, che siano in grado di riavvicinare e di far dialogare i popoli, nella consapevolezza che il conflitto deve trovare giuste soluzioni nella nascita di uno Stato Palestinese e nella sicurezza dello Stato israeliano. 

Sull’insieme di questi temi si sono soffermati i soggetti componenti il “Tavolo regionale di coordinamento della cooperazione decentrata nel Mediterraneo”  che hanno sottolineato come il Mediterraneo sia la regione geo-politica più densa di conflitti endemici del pianeta: conflitti etnici, religiosi, politici, ambientali, economici, che dividono e lacerano non solo Stati, ma città, famiglie, comunità locali lungo confini spesso non riducibili a confini amministrativi e politici. Nella sponda sud del Mediterraneo gli Stati nazionali presentano, quasi ovunque, un enorme deficit di valori e regole democratiche e spesso i loro governi sono tutt’altro che rappresentativi delle comunità e dei cittadini. I fondamentali diritti umani sono spesso ignorati, nonostante che molti di questi paesi abbiano sottoscritto la Dichiarazione universale del 1948 e le ulteriori carte che hanno fondato un vero e proprio diritto internazionale positivo sui diritti umani. Inoltre, siamo di fronte a Stati nei quali la società civile non riesce o non può darsi forme organizzative libere e indipendenti, all’interno di società caratterizzate da fortissimi squilibri sociali ed economici. Peraltro, il processo di ampliamento dell’Unione Europea pone in modo più diretto la questione di una politica di prossimità nei riguardi di paesi dai quali proviene un flusso migratorio significativo verso il nostro paese, problema che tanto più attiene ai rapporti con i paesi della sponda Sud del Mediterraneo, come la cronaca di questi giorni ci ricorda tristemente. Ecco, dunque, che il rapporto con le comunità locali dei paesi del Mediterraneo diventa una problematica di rilevanza strategica, anche proprio in relazione diretta con l’allargamento verso Est della Comunità. Del resto, lo stesso presidente della Commissione Europea, on. Romano Prodi, nella sua relazione a Lovanio nel novembre 2003, ha sottolineato con forza la necessità di una politica specifica dell’UE verso il Mediterraneo che si fondi su una partnership per una maggiore integrazione culturale, istituzionale ed economica. Infine, le città e le comunità locali in questi paesi raramente presentano caratteri di autonomia e rappresentatività democratica e, in ogni caso, non dispongono di una burocrazia efficiente e indipendente.

Queste condizioni indicano già peraltro i terreni privilegiati della cooperazione decentrata in quest’area, cioè la promozione e la diffusione di una cultura dei diritti umani e della democrazia, lo sviluppo delle organizzazione democratiche e pluraliste della società civile, il sostegno ai processi di decentramento politico e amministrativo e al formarsi di governi locali rappresentativi, autorevoli e indipendenti, il rafforzamento delle capacità e competenze delle strutture  amministrative delle autonomie locali, il formarsi di una cultura della tutela dei diritti delle donne e dei minori, dello sviluppo ambientalmente e socialmente sostenibile, la diffusione di una concezione laica e pluralista dello Stato e della politica.

Ma, nello stesso tempo, le condizioni strutturali del bacino Mediterraneo che abbiamo sopra sommariamente descritto rendono estremamente più difficile la cooperazione allo sviluppo in quest’area. Vi sono addirittura aree in questo bacino dove le condizioni sociali, politiche e istituzionali sono talmente difficili, che la stessa presenza di ONG e la realizzazione dei progetti di cooperazione è messa in pericolo, oppure non è consentita. Proprio in queste situazioni è maggiormente importante una iniziativa politica che dai livelli locali coinvolga quelli nazionali e internazionali di governo, per costituire le condizioni minime di un lavoro di cooperazione. Infatti, non si tratta qui soltanto di prestare assistenza tecnica o di realizzare tradizionali progetti di cooperazione decentrata, bensì di scegliere partners in sintonia con l’obiettivo di crescita democratica della comunità locale e, comunque, di definire con questi un percorso che insieme agli obiettivi specifici del singolo progetto, permetta lo sviluppo democratico e pacifico della comunità e dell’area. Talvolta i nostri partners in questi paesi non presentano inizialmente queste caratteristiche o simili volontà, ma parte integrante dei nostri progetti di cooperazione dovranno essere quelle azioni che potranno far crescere queste condizioni. Le Amministrazioni pubbliche locali  potranno anche  avere standard di rappresentanza e democratici insoddisfacenti e le espressioni organizzate della società avere scarso grado di autonomia e rappresentatività, ma nel corso della cooperazione questi valori dovranno diventare oggetto del confronto – anche dialetticamente – e parte fondamentale degli obiettivi. 

Si comprende bene quali rischi e difficoltà aggiuntive vi siano in una cooperazione decentrata di questo tipo, tanto per gli enti pubblici locali quanto per le ONG e le associazioni. Tuttavia, questo approccio è, non solo necessario, ma tende a qualificare e caratterizzare  positivamente la cooperazione decentrata. Essa diventa, in questo senso, una cooperazione con un alto quoziente di contenuto politico, che peraltro può giungere dove la tradizionale diplomazia degli Stati non arriva; e ciò è dimostrato dalla sempre crescente attenzione e predisposizione di appositi strumenti, programmi e azioni delle organizzazioni sovranazionali – ONU e UE – per la cooperazione decentrata nel Mediterraneo, nonché dal diffondersi di iniziative e progetti di rete fra città e regioni e fra associazioni del Mediterraneo, dove il contenuto politico è ovviamente sottolineato. 

Questo tipo di approccio alla cooperazione decentrata nel Mediterraneo non sopporta standardizzazioni e tecnicismi: ogni iniziativa deve affrontare suoi specifici problemi legati ai contesti politico-istituzionali in cui si opera e deve continuamente essere sottoposta a verifica e a rimodulazioni; nessuno può mai dirsi sicuro degli esiti, né titolare di certezze tecniche e politiche. 

D’altra parte una sola certezza ci deve animare, quella che la stretta collaborazione fra ONG e autonomie locali può dare i migliori risultati proprio per la dimensione politica che questa cooperazione presenta. Vi potranno essere anche strumenti e programmi di cooperazione specifici e riservati alle ONG o alle autonomie locali, ma solo dall’azione di entrambi potranno venire i maggiori risultati in termini di crescita democratica e pacifica del Mediterraneo. Non può, dunque, esservi una competizione o una separazione netta fra questi due soggetti della cooperazione decentrata; all’opposto entrambi possono e debbono dare un contributo peculiare ad una sinergica e continua azione politica in quest’area. La cooperazione fra città e istituzioni locali può far crescere tanto il confronto fra sistemi istituzionali, quanto la consapevolezza che processi di apertura e di democratizzazione delle società possono partire ed avere successo propria da questi livelli istituzionali; può far comprendere come lo sviluppo di relazioni di collaborazione (pur nella reciproca indipendenza) con le organizzazioni della società civile della comunità rendono più forte e credibile la richiesta di autonomia e decentramento di poteri rispetto alle istituzioni centrali e d’altro canto può proteggere meglio e favorire lo sviluppo di una società civile più libera e dinamica. Tutto ciò deve avvenire senza la pretesa da parte nostra di esportare dei modelli istituzionali o di relazioni fra istituzioni e società che vengano applicati pedissequamente, senza alcuna considerazione dell’ambiente socio-politico in cui si inseriscono. Ogni comunità deve trovare la sua strada per giungere all’obiettivo comune di società pluraliste, democratiche e libere e il nostro ruolo deve essere di stimolo, collaborazione, accompagnamento.

Gli indirizzi Strategici

E’ interesse comune ai Paesi che si affacciano sul Mediterraneo adottare strategie condivise per avviare una decisa azione di recupero di quella centralità nell’interscambio mondiale che ha contraddistinto l’area in altri periodi storici. La diversità delle culture presenti in questo bacino, insieme alla ricchezza di valori, di esperienze e di saperi riguardanti aspetti fondamentali della promozione della civiltà, hanno da sempre costituito le risorse sulle quali si è fondato lo sviluppo economico, sociale e culturale di un’area vasta che va dal Golfo Persico al cuore dell’Europa. 

La grande apertura registrata dai mercati mondiali nel secolo scorso, insieme all’affacciarsi di nuove realtà economiche rese particolarmente aggressive dal sostegno di ingenti investimenti finanziari provenienti dalle zone forti del pianeta, hanno determinato una decisa perdita di importanza dell’Area Mediterranea nell’interscambio mondiale. A ciò hanno contribuito in modo rilevante anche fattori quali: la limitata propensione all’innovazione, l’inadeguata preparazione a misurarsi su terreni ove le regole della concorrenza vanno rapidamente cambiando, nonché gli evidenti ritardi nella definizione di politiche mirate alla valorizzazione delle risorse endogene dell’intero Bacino.  Aspirare al recupero della centralità del Mediterraneo nel panorama mondiale, oggi significa partire dal rilancio del dialogo e dell’interscambio tra l’intero bacino e l’Europa, puntando a valorizzare e far emergere i tratti di un’identità mediterranea che per secoli ha attraversato le singole culture e che oggi deve fondarsi, prima di tutto, sulla salvaguardia della qualità e della indiscutibile tipicità che la caratterizza.  In ciò può risultare di particolare utilità porre al centro del dialogo i temi dello sviluppo sostenibile ed equilibrato dei territori, fondato sulla promozione e la valorizzazione delle risorse endogene, dello sviluppo dei sistemi economici locali e dell’importanza della coesione economica e sociale. Tutto questo può aiutarci nella non facile opera di “sganciamento” dagli elementi di marcata diversità che caratterizzano gli Stati che vi affacciano, per avviare un percorso, che attraverso una più forte prossimità delle regioni europee con la costa sud, possa ridurre le diverse velocità di crescita dei vari Paesi e, perciò stesso, le evidenti distanze presenti oggi nel Bacino del Mediterraneo. La sfida è in pratica rappresentata dalla costruzione di una zona economica forte perché più integrata, capace di contribuire al riequilibrio dell’intera Unione Europea.

In tale contesto la Toscana può giocare un ruolo di grande rilievo, in relazione alla originale esperienza acquisita e consolidata in tema di sviluppo locale. Il modello toscano basato sullo sviluppo di cluster di PMI, caratterizzato da una forte presenza di attività artigianali, può rappresentare un utile punto di riferimento per i Paesi della sponda sud, nella cui economia le piccole e micro imprese rappresentano elementi cardine (risorse energetiche e caso algerino a parte). Allo stesso modo l’esperienza d’avanguardia maturata dalla Toscana nel settore dello sviluppo rurale, può rappresentare terreno di lavoro comune per l’affermazione nell’intera area di un modello sostenibile di agricoltura, ove innovazione e tradizione possano trovare la giusta combinazione per salvaguardare e valorizzare un grande patrimonio culturale e ambientale, insieme alle caratteristiche peculiari del territorio. Puntare su attività comuni sul tema della produzione e commercializzazione dei prodotti tipici può aiutare i diversi territori nella non facile opera di riorganizzazione e valorizzazione del lavoro all’interno delle famiglie agricole e rurali, andando così ad incidere anche sui fenomeni di inurbamento ed emigrazione così largamente diffusi.

Le esperienze di collaborazione e di dialogo che ad oggi si sono aperte dimostrano come attraverso il coinvolgimento attivo dei Governi locali, si possano innescare elementi di partecipazione dal basso che aiutano a conseguire una maggiore coesione territoriale e sociale. Pur in presenza di assetti istituzionali poco inclini al decentramento, azioni di institutional and capacity building a livello locale, possono fornire stimoli in direzione della crescita di momenti partecipativi. 

Le tre aree Maghreb, Mashreq, Turchia, per non parlare dell’area del Golfo Persico, solitamente associata all’area mediterranea, presentano situazioni abbastanza diversificate dal punto di vista economico, sociale e culturale, anche se fra loro non mancano similitudini abbastanza evidenti. Condizioni diversificate sono addirittura presenti all’interno di una stessa area. Basti pensare come all’interno del Maghreb diverse siano le situazioni di Libia e Algeria rispetto a quelle di Tunisia e Marocco. Certamente diversa è l’intensità dei rapporti che ciascuna area e ciascun Paese hanno stabilito con l’UE, con gli Stati della sponda nord e, specificamente, con la Toscana. 

Da questo ne discende che, anche per la nostra regione, l’approccio e le priorità devono giocoforza differenziarsi a seconda dell’interlocutore, anche se l’obiettivo guida non può che essere quello di mantenere una visione d’insieme dello sviluppo dell’area. Ecco perché è importante cogliere ogni occasione utile a favorire l’interscambio e il dialogo fra i diversi Paesi della sponda sud e fra questi e quelli della sponda nord. L’esempio offerto dall’impegno della Toscana nell’ambito di INTERREG IIIB per il Mediterraneo occidentale deve essere riproposto in ogni occasione in cui ciò sia possibile, a partire dalla partecipazione ai Programmi dell’Unione Europea e del Governo italiano. Vanno in particolare ricercate opportune forme di sviluppo dei partenariati con l’area del Mashreq che finora (Palestina a parte) sono risultati meno praticati, così come con la Turchia. Tra i temi che meglio possono prestarsi allo sviluppo di attività di dialogo e collaborazione sono da tenere presenti: la valorizzazione del patrimonio artistico e storico, il recupero dei centri storici e la pianificazione urbana, la tutela dell’ambiente, il sistema dei trasporti marittimi, lo sviluppo dei sistemi economici locali di qualità ed eccellenza, la “governance delle migrazioni” ecc..

I positivi risultati conseguiti da soggetti toscani della cooperazione in iniziative di promozione e sostegno di piccole attività economiche collegate allo sviluppo di nuovi prodotti finanziari, al sistema della microfinanza che, in casi specifici, può offrire grande valore aggiunto alle rimesse degli emigrati, ci indicano un percorso già sperimentato che dobbiamo sostenere e favorire in modo più deciso.

Particolare attenzione andrà posta anche ai temi dei diritti umani, della partecipazione e dello sviluppo delle organizzazioni democratiche e pluraliste della società civile individuando insieme ai Partner, all’interno di interventi di loro interesse, le modalità più idonee allo sviluppo di queste problematiche.

Per la situazione specifica di Israele e Palestina viene confermato l’impegno a favorire ogni forma di dialogo, di incontro fra i Governi e le Comunità Locali che avvicini una pace giusta che riconosca i diritti dei due popoli, seguendo percorsi analoghi a quelli del Progetto Med Co-operation che vede coinvolte tre città palestinesi e tre città israeliane in una rete che comprende una decina di Comuni e Province della Toscana .

La strada del patrimonio culturale nella Terra Santa del Nord

Le municipalità palestinesi ed israeliane protagoniste di uno sviluppo congiunto

Partners

L’iniziativa scaturisce dal Programma Med Cooperation finanziato nel 2000 dalla Commissione Europea e dalla Regione Toscana, positivamente concluso nel luglio 2003. Coinvolge autorità locali israeliane e palestinesi ( Municipalità di Akko, Haifa, Taibeh, Nablus, Anabta e Tulkarem, e l’Unione delle Autorità Locali d’Israele) e una decina di Comuni e Province della Toscana. 
Gli obiettivi

Il progetto sviluppa  le proprie attività in relazione ad una finalità principale : promuovere un impegno comune per lo sviluppo integrato come attività di costruzione della pace attraverso il miglioramento delle risorse locali, in particolare di quelle collegate al patrimonio culturale e storico ( siti, prodotti tipici, cibo, artigianato).

L’obiettivo prioritario è quindi promuovere lo sviluppo locale sulla base della comprensione reciproca e rafforzare la coesistenza pacifica tra i due popoli di Israele e Palestina. Le azioni sono realizzate in maniera decentralizzata attraverso il rafforzamento della rete Med Cooperation, che comprende le sei municipalità di Israele e Palestina in partenariato con le Autorità Locali ed il Governo Regionale della  Toscana.

I partner di Med Cooperation hanno scelto di realizzare un lavoro congiunto che, a partire da un’analisi e valutazione integrale del patrimonio culturale e delle risorse tipiche loro territori, identifichi le linee guida per lo sviluppo dell’area. La strada del patrimonio culturale, partendo dalla fascia costiera settentrionale di Israele, raggiunge la regione nord-occidentale della Palestina, passando attraverso le città coinvolte (Akko, Haifa, Taibeh, Nablus, Anabta e Tulkarem). Questo percorso può essere considerato come uno sviluppo dell’antica strada romana “Via Maris”, l’antica strada che corre lungo la linea costiera dalla Turchia fino all’Egitto, della quale la strada culturale proposta costituisce essenzialmente una deviazione verso est.

Le attività

I primi interventi prevedono qualche  restauro al vecchio edificio comunale di Tulkarem a ad un antico palazzo nel vecchio centro di Anabta ( 57.000 euro, finanziati dalla Regione Toscana), la promozione dei prodotti tipici locali (50.000 euro finanziati dalla Regione Toscana), tirocini sul restauro dei palazzi antichi (master specifico promosso dal Comune di Arezzo, finanziato dalla Commissione Europea attraverso la linea di budget EQUAL con il contributo di 35.000 euro da parte della regione Toscana e del Comune di Arezzo).

Un’iniziativa di un gruppo di artisti internazionali, tramite l’associazione Toscana Arte Continua, a supporto della pace e della cooperazione , sta raccogliendo fondi per installare serbatoi di acqua piovana nelle città partner in Israele e Palestina , cominciando da Akko e Nablus.

La gestione e la struttura organizzativa.
Il programma sarà gestito da un Comitato  di direzione, responsabile delle inizitive della rete e  composto da tutti i referenti incaricati dai partner della rete e da un Comitato Esecutivo, organo responsabile del coordinamento tecnico, composto dai referenti tecnici nominati dai partners.
I settori più importanti su cui intervenire possono essere considerati i seguenti:

· sistemi economici locali valorizzando l’esperienza toscana dei distretti industriali e sviluppando forme di collaborazione industriale e produttiva. Sostenere e stimolare la cooperazione economica e tecnologica fra clusters di imprese, distretti industriali, rurali e turistici, valorizzando e mettendo in comune buone pratiche metodologiche e il trasferimento di conoscenze;

· Artigianato con specifico riferimento al settore dell’innovazione e delle produzioni di qualità, politiche di promozione e sostegno delle attività artigianali;

· Agricoltura nella valorizzazione delle produzioni tipiche mediterranee e nella prospettiva del più generale sviluppo rurale;

· Institution building sui temi dello sviluppo locale, della pianificazione territoriale e della tutela ambientale, della partecipazione e dei diritti umani;

· Recupero e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale e dei centri storici, possibilmente in forma collaborativa e/o integrata con le esperienze più avanziate svolte da UNESCO e dalle altre Organizzazioni Internazionali;

· Giovani e infanzia, a partire dal sostegno delle iniziative promosse dalle organizzazioni della società civile;

· Governance interregionale delle migrazioni nel quadro di una più decisa politica europea di prossimità nei riguardi di paesi dai quali provengono flussi migratori, in particolare verso il nostro paese.

Gli strumenti

Oltre ai contributi previsti dalla l.r. n. 17/1999, occorre porre una maggiore attenzione alle iniziative promosse dal Governo nazionale che possono offrire importanti spazi alle attività dei soggetti toscani della cooperazione. Allo stesso modo serve un impegno più raccordato per la partecipazione ai Programmi dell’Unione Europea a partire da MEDA e LIFE Paesi Terzi, sull’esempio dei risultati conseguiti nell’ambito di INTERREG IIIB e uno sforzo per favorire la sinergia fra Interreg e MEDA. Per la Turchia, la stessa programmazione UE sta iniziando a offrire nuovi importanti spazi di cooperazione ad esempio nei settori più vicini ai giovani: istruzione, formazione e gioventù che occorre attrezzarsi ad utilizzare al meglio.

Non è casuale che le numerose iniziative promosse nell’area Mediterranea da soggetti locali della cooperazione economica e della cooperazione allo sviluppo, abbiano potuto solo marginalmente appoggiarsi a Programmi UE. A questo riguardo è opportuno un’azione congiunta dei Governi Regionali e Locali verso l’Unione Europea, affinché tali Programmi prevedano forme di maggior apertura e coinvolgimento delle istanze locali.

1.4.2.4 - LA TOSCANA E LA COOPERAZIONE CON L'AFRICA

Premessa
L'Africa è oggi il continente nel quale si sta giocando una buona parte del destino del nostro pianeta. In Africa la comunità internazionale è chiamata ad affrontare problemi e situazioni non più tollerabili per qualsiasi persona abbia a cuore le sorti di tutta l'umanità. La fame e la sete, le malattie, il sottosviluppo, la carenza di democrazia, i conflitti, le ingiustizie, le violazioni dei diritti umani, concorrono al fatto che questo immenso e importantissimo continente possa sprofondare in un baratro incontrollabile. 

In un mondo globalizzato e in difficoltà nessuno però, tanto meno l'Africa, può rimanere ai margini dello sviluppo. 

Tanto più quando le prospettive di sviluppo di questo Continente nei prossimi anni, stante le stesse analisi del FMI, paiono essere positive per la maggior parte dei suoi Stati per le enormi ricchezze su cui 880 milioni di africani possono contare per assicurarsi un futuro meno oscuro. 

Nonostante le prospettive future di questo Continente, negli ultimi vent'anni, l'Africa ha visto aumentare la povertà, la fame, le malattie e, nello stesso tempo, decrescere lo sviluppo in una involuzione che rischia concretamente di compromettere la stabilità di uno scacchiere già gravido di incognite. Il destino dell'Africa non è però immutabile. 

Essa ha infatti potenzialità enormi che devono essere sostenute dal coraggio del cambiamento ma, soprattutto, da un serio impegno politico delle nazioni più ricche, preso oltretutto, solennemente, durante il Vertice G 8 di Evian nel 2003. Un impegno concreto che muti l'indirizzo attuale, cambi l'ordine delle priorità e ponga al centro dell'agenda politica internazionale scelte concrete per l'Africa attraverso modelli di sviluppo solidali e sostenibili.

A questo proposito la cooperazione decentrata, fondata sulla relazione diretta tra Nord e Sud del mondo attraverso il coinvolgimento dei vari attori presenti sul territorio: Istituzioni locali, organizzazioni della società civile, associazioni di volontariato, organizzazioni territoriali profit e non profit, centri di ricerca, scuole e Università) è e resta uno strumento basilare per promuovere la Governance (sostegno alle politiche di decentramento, rafforzamento istituzionale, capacità di amministrazione del territorio, formazione politico-amministrativa), i Pubblici servizi (sanità, educazione, acqua ed energia, trasporti, ambiente, formazione tecnica e gestionale), lo Sviluppo locale ( imprese sociali, PMI e cooperative, credito, pesca e agrozootecnica, commercio, formazione professionale e manageriale).

La cooperazione della Toscana in Africa
La cooperazione decentrata della Toscana in Africa è in questi ultimi  anni cresciuta e si è sviluppata grazie alla collaborazione che si è venuta a concretizzare tra le espressioni istituzionali, economiche e sociali del sistema toscano. La maggior parte degli interventi messi in atto sono infatti caratterizzati dalla collaborazione tra la Regione, le Province, i Comuni, le Comunità Montane, le ASL, le Scuole, l'Università la Chiesa cattolica e altre istituzioni laiche e religiose, le associazioni che operano sul territorio. Questo modo di interagire ha dato vita a un fervore di iniziative che il Governo regionale ha cercato di coordinare in modo funzionale mettendo in atto un sistema di coordinamento generale costituito dagli strumenti previsti dal "Piano regionale delle attività di cooperazione e partenariato internazionale", quali i tavoli regionali di coordinamento, che trova rare corrispondenze in altre realtà nazionali ed europee.

Questa modalità di interazione si è accompagnata alla volontà della Regione Toscana di non limitarsi a sanare situazioni di emergenza tramite risposte volte a facilitare un immediato raggiungimento dei livelli minimi di sussistenza delle popolazioni.

L'esperienza maturata dai diversi soggetti toscani impegnati in progetti di cooperazione e in iniziative di solidarietà in Africa dimostra infatti l'esigenza di collegare gli interventi più urgenti e vitali alla costruzione di progetti, iniziative e percorsi che coinvolgano le comunità locali e siano finalizzati alla crescita dei cittadini e all'identificazione di una strategia complessiva capace di innescare significativi processi di sviluppo.

L'intervento della Toscana in Africa, da una lettura del documento sulla "cooperazione toscana in Africa", elaborato dalla Regione con la collaborazione scientifica della Scuola Superiore Sant'Anna, è stato caratterizzato da un impegno di ampie dimensioni e da una complessa articolazione. 

Basti pensare che ben 504 sono stati i progetti diretti all'Africa su un totale di 1150. Questi interventi si sono differenziati fra loro per valore economico, per settore d' intervento, per Paese africano di destinazione e per capacità di costruire reti di parter.

Da un'analisi degli interventi destinati al continente africano è da sottolineare una forte concentrazione degli stessi in tre settori quali:

Sociale, con circa il 30% degli interventi

Educazione, con circa il 22% interventi

Salute e alimentazione, con circa il 21% degli interventi.

Tali settori coprono circa il 73% del totale degli interventi in Africa.

Gli interventi fin'ora promossi nel settore Sociale sono, per la maggior parte, forme che rientrano nelle tipologie di "Aiuti  umanitari, Promozione, Sensibilizzazione ed Informazione.

Il settore Educazione è stato invece caratterizzato da interventi di Formazione, molti dei quali realizzati in Italia e da interventi di aiuto e di collaborazione con le scuole africane.

Dai dati si evidenzia come, prevalentemente, i soggetti toscani abbiano operato nell'ambito di quei progetti tesi a migliorare le condizioni di vita delle popolazioni promovendone un maggior coinvolgimento allo sviluppo dei loro territori: dalle risorse idriche a quelle alimentari, a quelle sanitarie. L'impegno dei vari soggetti operanti nella nostra Regione, assai articolato sia in termini settoriali che con riferimento al numero dei Paesi coinvolti, coinvolto ben 26 Stati africani. 

Facendo una media del valore economico del totale degli interventi toscani rivolti all'Africa nell'arco di un solo anno è stato stimato un flusso di circa 10-15 milioni di euro che coincide con i fondi annuali che la Direzione generale Cooperazione allo sviluppo del Ministero degli Affari Esteri Italiano destina alla cooperazione bilaterale diretta ai Paesi dell'Africa.

Tutto ciò testimonia una grande sensibilità e una forte attenzione verso la difficile situazione che l'Africa sta vivendo, un Continente nel quale milioni di persone sono quotidianamente costrette a confrontarsi con il problema della sopravvivenza sia che si tratti di popolazioni che vivono nelle zone rurali, dove permangono povertà estreme e arretratezza, sia che si tratti di coloro che vivono nelle aree urbane, dove si è costretti a fare i conti con situazioni di rapido incremento demografico causa le migrazioni interne con la conseguente, forte quanto disordinata, crescita urbanistica non accompagnata da adeguate condizioni di sviluppo, a cominciare dalle limitate opportunità di lavoro.

E' naturale che, di fronte a questo drammatico contesto, non ci si possa limitare a finalizzare gli interventi al raggiungimento dei livelli minimi di sussistenza delle popolazioni ma che occorra pensare ad una strategia complessiva per l'Africa che sia capace di innescare significativi processi di sviluppo.

Su questo versante s'innesta il Documento conclusivo approvato durante la I° Conferenza delle Assemblee regionali europee e africane sul "Decentramento, la nuova dimensione della pace, della democrazia e dello sviluppo"", durante il quale si è convenuto di:

1. Incoraggiare e approfondire il dibattito relativo alle strategie e ai modelli di decentramento;

2. Sostenere il processo di decentramento come condizione necessaria per il rafforzamento del buon governo, della democrazia, dello stato di diritto, della promozione della pace e dello sviluppo locale;

3. Creare un partenariato strategico e rafforzare i legami già esistenti tra attori regionali e locali, europei e africani;

4  Contribuire alla creazione e allo sviluppo di una strategia per sostenere processi di decentramento;

5. Contribuire alla modernizzazione degli Stati e delle loro Amministrazioni.

Non si tratta, com' è stato unanimemente sottolineato nei vari interventi, di indicare un singolo modello di decentramento ma di rimarcare l'importanza fondamentale di processi di decentramento capaci di consentire alle comunità locali e ai singoli individui  di  elevarsi da beneficiari passivi ad attori protagonisti dello sviluppo.

Oltretutto il decentramento, in un Continente come quello africano, se sostenuto da una chiara volontà politica e se gestito efficacemente, è strumento basilare per favorire lo sviluppo umano sostenibile e il buon governo, ma anche strumento per ridurre le povertà e per raggiungere gli obiettivi di sviluppo del Millennio.

E' ovvio che ogni politica di decentramento nei paesi poveri debba avere il concorso dei cittadini e delle comunità locali. Com'è basilare che, nel successo di ogni processo di rinnovamento, le donne giochino un loro peculiare ruolo rappresentando il decentramento un' opportunità per rafforzare la partecipazione e la presenza femminile  nelle istituzioni e per promuovere la parità.

A potenziare il processo di decentramento, strumentale alla protezione e alla promozione delle diversità culturali e all'arricchimento della democrazia partecipativa in Africa, occorrerà comunque  dedicarsi nei prossimi anni, anche a seguito di quanto va accadendo in quel Continente: dalla recente istituzione dell'Unione Africana, alla fine di vecchi conflitti armati, alla stabilizzazione politica in Paesi importanti Stati come Angola, Eritrea, Etiopia, Sierra Leone, ai progressi compiuti dal processo di pace in Burundi, nella Repubblica Democratica del Congo e in Sudan, alla ripresa di una politica attiva svolta dalla stessa Unione Africana per sanare i nuovi  conflitti in atto e promuovere così la pace e la stabilità politica in quel Continente. 

Non ultimo l'approvazione del NEPAD (New Partnership for Africa's Development), un documento di notevole rilevanza per la promozione e lo sviluppo  dell'Africa voluto  e ideato dagli stessi leaders africani.

L'avvio dell'Unione Africana sottolinea oltretutto la volontà dei suoi leaders di farsi carico delle responsabilità connesse alla tutela della democrazia, dei diritti umani, della pace e della stabilità politica, di una buona governance in quel Continente.

L'indirizzo strategico
La validità dell'esperienza toscana nella cooperazione internazionale trova un suo positivo riscontro sia negli studi e nelle analisi sia nei risultati conseguiti in questi anni.

Facendo seguito al precedente documento politico-programmatico sulle strategie di intervento in Africa nel quale si poneva prioritariamente il problema dell'Acqua quale tema centrale di una politica che si proponesse di affrontare i grandi problemi connessi con le prospettive di sviluppo dei Paesi poveri, si evince come la maggior parte dei contributi alla realizzazioni di progetti di cooperazione  in  questo Continente si siano prevalentemente indirizzati all'ambito delle risorse idriche e in quello sanitario, in particolare per la lotta e la prevenzione dell'AIDS.

Sono stati questi, i punti di partenza dai quali si sono poi sviluppati e attuati progetti e azioni da parte degli attori toscani che hanno avuto come comune denominatore il fattore Acqua; l'acqua come elemento determinante per il futuro dell'Africa, un bene quindi sociale, ma anche l'acqua come priorità nell'ambito sanitario, come fattore di riduzione/eliminazione  di patologie virali spesso mortali.

Ferma restando la volontà della stessa Regione di porre al centro degli indirizzi strategici per l'Africa il problema acqua, nella fase di prediscussione della bozza per definire le linee strategiche per la cooperazione con l'Africa è altresì emersa l'urgenza dei componenti del tavolo Africa, di sollecitare il Governo regionale perché dedichi la massima attenzione anche a quei progetti promossi con lo scopo di sostenere e rafforzare le Istituzioni e la Governance in Africa come primo presupposto per far avanzare i processi di democrazia e di sviluppo, sostenere i processi di e-government per incentivare l'efficienza del sistema economico e aumentare così la qualità e la trasparenza delle procedure della pubblica amministrazione, poter operare con più efficacia nel settore dell'Istruzione e della formazione focalizzando prioritariamente interventi per la promozione del bambino e della donna: iniziative per l'equità dell'istruzione, partecipazione della donna alle attività politiche. 
Insieme a questo, poiché la crescita economica rappresenta un requisito indispensabile per la riduzione delle povertà, si propone che vengano sostenuti quei progetti che promuovono  la nascita delle PMI, il commercio e il micro-credito, gli investimenti di partner italiani, la crescita economica e lo sviluppo sostenibile, a cominciare dall'aumentare la produttività agricola con un'attenzione primaria alla sicurezza alimentare a lungo termine proteggendo nel contempo la Biodiversità.

Non meno importante è il fatto che le Istituzioni e ogni attore operante in Africa lavorino per rafforzare ogni strumento per il consolidamento della pace e della sicurezza, del dialogo interculturale e interreligioso, visto il progressivo diffondersi in Africa, di correnti islamiste radicali dalla fascia degli Stati del Sahel fino alla Somalia.

Alla  base di tutto questo è nostro compito continuare a perseguire tra gli obiettivi primari quelli di garantire la dignità e la sicurezza dei popoli africani tutelandone i diritti umani, economici e sociali necessari ad ampliarne le conoscenze e le opportunità di sviluppo; rafforzare la cooperazione decentrata con quel Continente migliorando cosi la sua economia; contribuire ad attivare programmi per il rafforzamento e il consolidamento delle sue  Istituzioni nel segno della good governance  e della partecipazione democratica allo sviluppo di tutte le sue componenti sociali.

1.4.2.5 - L’America Latina

Il contesto politico di questa vasta area ha registrato recenti e profondi mutamenti. Gli anni novanta sono stati infatti caratterizzati da una prima fase di ritorno a regimi democratici e a processi di pacificazione nell’intera regione. D’altra parte, la scarsa partecipazione democratica e fenomeni quali le bassissime percentuali di affluenza al voto, rendono fragili tali forme democratiche. Le aree di conflitto armato sono oggi  delimitate, mentre permane un po’ ovunque il conflitto sociale legato in particolare ai problemi dei diritti delle popolazioni indigene e all’uso e proprietà della terra e dell’acqua. L’America Latina è stata terra fortemente interessata da fenomeni di immigrazione, è anche ricca di materie prime, di risorse naturali, di vastissime aree naturali fondamentali per l’equilibrio climatico dell’intero pianeta.  Dal punto di vista socio economico permane una situazione molto eterogenea che vede accanto a paesi ormai definiti “ad economia emergente” (ad. esempio Messico, Brasile, Cile), altri con un basso livello di sviluppo (alcuni Paesi del Centro America, Caraibi e della Comunità Andina), e altri ancora come l’Argentina e l’Uruguay che stanno attraversando una fase di crisi economica particolarmente complessa.

Sono tratti caratteristici dell’intera area almeno tre fattori: 

a) dei circa 500 milioni di persone che la abitano, gran parte della popolazione vive nei centri urbani (75%); 

b) all’interno delle società si possono evidenziare enormi disparità nella distribuzione della ricchezza (più di 250 milioni di abitanti vivono al disotto della soglia di povertà e la metà di questi sotto quella di povertà estrema); 

c) è una delle aree mondiali maggiormente soggetta alle catastrofi naturali (terremoti, eruzioni vulcaniche, uragani, siccità).

E’ importante ricordare come alle origini dell’impoverimento economico e del mancato sviluppo sociale vi siano cause riconducibili alle scelte di politiche neo-liberiste e dal gravoso pagamento del debito estero. La crisi argentina e i suoi riflessi – presenti e soprattutto futuri - sugli altri paesi del Mercosur ne è una chiara conferma. Si aggiunge adesso il tentativo di costruzione dell’Area di Libero Commercio delle Americhe (ALCA) che ricalca un modello che ha già dato risultati negativi con l’esperienza del NAFTA (il trattato di libero commercio dell’America del Nord).

Le linee di intervento previste nel Piano 2001-2005 della Regione Toscana già indicavano l’area latino americana come destinataria di numerosi interventi di cooperazione in forma diretta attraverso i Programmi di Interesse Regionale - PIR - e in via indiretta con il cofinanziamento di progetti presentati da terzi, cioè da Enti Locali, ONG e associazioni. 

Infatti, pur non essendo identificata dalla Regione come prioritaria, l’attività di cooperazione degli attori toscani la segnalano come una delle aree privilegiate dalla cooperazione di base e conseguentemente anche l’attività della Regione Toscana si è andata evolvendo, registrandone la crescita sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo.

La cooperazione con questa area si è sviluppata su molteplici piani per meglio rispondere alla complessità che la caratterizza nelle diverse zone e a cui, ormai a livello internazionale, si fa riferimento e cioè le tre sub-regioni, che rappresentano situazioni socioeconomiche significativamente distinte: l’America centrale e i Caraibi, e, nell’America Meridionale, la Comunità Andina ed il Mercosur.

Volendo brevemente evidenziare i principali fenomeni che caratterizzano queste tre sub-aree, per il Cono-Sur” si deve parlare della crisi economico-finanziaria che sta ancora attraversando l’Argentina e di nuove occasioni di crescita in Cile e Brasile, per l’America Centrale la grave crisi dei prezzi dei prodotti agricoli di esportazione con conseguenti forti flussi migratori clandestini e i ripetuti disastri ambientali, per l’Area Andina l’emergere delle lotte indigene per il riconoscimento sociale ed il diritto alla diversità culturale e la particolare gravità del conflitto colombiano con i suoi rischi di allargamento ad altri paesi della regione.

Conformemente a questo quadro generale, le linee strategiche delle azioni della Toscana nell’area, insieme a progetti che affrontino situazioni peculiari di alcuni paesi, come per esempio l’Argentina, dovranno principalmente sostenere: il consolidamento della democrazia partecipativa, le politiche di inclusione sociale, le politiche di tutela ambientale e territoriale e la prevenzione dei disastri.

I settori di intervento

Il consolidamento della democrazia partecipativa: partenariati locali per lo sviluppo della “Governance” locale e ”Institution Building”, il rispetto dei diritti dell’uomo.

Lo sviluppo ed il consolidamento della democrazia, come uno dei fattori principali dello sviluppo, è ormai uno dei temi privilegiati che riguardano i programmi di cooperazione decentrata. La Governance e l’Institution Building vedono come protagonisti essenziali le reti di enti territoriali, in partnership che consentano la messa in rete di buone pratiche. 

Lo sviluppo ormai non è più soltanto legato alla crescita economica dei vari paesi, l’esistenza di profonde disparità all’interno delle società e gli squilibri che ne conseguono, determinando situazioni di conflitto e tensioni sociali, vedono nell’idea di sviluppo umano integrato la soluzione capace di determinare il salto di qualità all’interno delle società.

Lo sviluppo della democrazia partecipativa è essenziale per l’attuazione delle politiche di difesa e inclusione dei gruppi più poveri o svantaggiate della popolazione, soprattutto per quello che riguarda la difesa di gruppi etnici minoritari, presenti nella loro specificità su tutto il territorio del sub continente, e delle donne. Particolare attenzione dovrà avere la tutela dei diritti umani, nella loro accezione più ampia, soprattutto nelle aree post-conflittuali o in aree abitate da alte percentuali di popolazioni indigene. In particolare, nel processo di pacificazione e di rispetto dei diritti umani, una delle priorità è la lotta contro l’impunità.

Particolare attenzione dovrà essere posta a progetti che prevedano politiche di riqualificazione integrale dei quartieri marginali delle città, intervenendo allo stesso tempo sulla parte costruita, dell’economia locale, dei servizi sociali e dell’ambiente.

Le politiche di inclusione sociale e riduzione della povertà: 

a) lotta contro le ineguaglianze e l’emarginazione sociale, con particolare attenzione alle donne e ai minori, l’accesso all’istruzione e alla formazione professionale; 

b) la sovranità e sicurezza alimentare: il superamento delle monoculture, anche attraverso la promozione dei prodotti tipici di qualità, l’integrazione dei redditi agricoli; 

c) il ruolo della medicina tradizionale nella tutela della salute.

E’ in questo contesto che si inserisce l’importante accordo firmato dalle Regioni del Centro Italia (Toscana, Umbria, Marche, Emilia-Romagna) con il Governo del Brasile per il sostegno allo sviluppo locale tenendo conto delle questioni dell’inclusione socile e della valorizzazione del patrimonio presente nei territori.

Strettamente connesse alle attività di rafforzamento delle istituzioni sono da promuovere tutti quei progetti che sviluppino la capacità di proporre politiche coerenti per la difesa e l’integrazione dei gruppi sociali più deboli, con azioni dirette alla tutela sociale, all’accesso e alla qualificazione dell’istruzione e della formazione professionale, alla promozione di percorsi di educazione permanente finalizzati al recupero e alla valorizzazione dei “saperi” locali delle comunità. In questo tema appaiono particolarmente rilevanti quelli dello sfruttamento e della prostituzione minorile, creazione di opportunità di lavoro per i giovani, qualificazione e valorizzazione del ruolo delle donne. 

Per lo sviluppo economico locale sostenibile particolare attenzione dovrà essere posta a progetti che, attraverso gli strumenti della formazione, sia di base che professionale, l’assistenza tecnica ed il microcredito, favoriscano la crescita di una microimprenditorialità legata ai valori del territorio e, in agricoltura, diffondano forme di diversificazione della produzione, l’accesso a nuovi e più giusti canali di commercializzazione e ad una più organica integrazione di queste nei piani di sviluppo locale degli Enti territoriali. Tali politiche devono basarsi sulla valorizzazione delle vocazioni territoriali e divenire lo strumento per affrontare in forma efficace i problemi di emarginazione,   discriminazione e crescita di una coscienza della tutela ambientale del territorio.

La sperimentazione di sistemi naturali in settori così importanti per lo sviluppo di un paese come la sanità e l'agricoltura consente di guardare ad alcune esperienze innovative come a possibili modelli di sviluppo sostenibile, proponibili anche in ambito internazionale. Innovazioni al cui interno la ricerca scientifica non si presenti vincolata esclusivamente alla tecnologia (o alla biotecnologia), quindi con maggiori garanzie di eco-compatibilità e sostenibilità, sia in termini di riduzione dell'inquinamento ambientale e di conservazione della biodiversità sia per contrastare l'impoverimento progressivo dei paesi poveri o in via di sviluppo, esclusi di fatto dalla possibilità di partecipare a processi scientifici ad elevata composizione tecnologica. Le iniziative di cooperazione dovrebbero da una parte appoggiare lo sviluppo di sistemi di coltivazione biologica mirati a ridurre l'inquinamento delle campagne, il ricorso a pesticidi e fitofarmaci, nonché a contenere la diffusione di OGM e dall’altra sostenere l'integrazione nei servizi sanitari di sistemi di cura tradizionale e non convenzionale efficaci nella cura di numerose patologie.

Sta in questa prospettiva la realizzazione di un progetto per la costruzione di cisterne e la sicurezza alimentare che sarà realizzato d’intesa con la Fao e l’Agenzia Brasiliana di Cooperazione come sostegno al Programma Fame Zero lanciato dal Presidente Lula.

In tutto questo, l’azione diretta ed il partenariato con gli enti locali (comuni e province) è fondamentale per la creazione di reti che vedano i territori protagonisti dell’interscambio di know how e buone prassi amministrative. In un ottica che individua nell’ente locale il soggetto che promuove ed indirizza le politiche di sviluppo, anche settoriali, nel territorio.

Le politiche di tutela ambientale e territoriale e la prevenzione dei disastri: la pianificazione territoriale e strategica.

La rilevanza degli effetti degli eventi calamitosi naturali dipende dalla vulnerabilità dell'ambiente e da inappropriate politiche di tutela del territorio e di prevenzione del rischio. In termini di iniziativa di cooperazione, quindi, si tratta di favorire l'applicazione di buone pratiche di tutela del territorio oltre che di modelli organizzativi capaci di permettere ai governi di intervenire in maniera efficace a seguito di disastri. La tutela dell'ambiente e del territorio derivano da un adeguato processo di pianificazione, gestione e controllo dell'urbanizzazione e del territorio. I progetti di cooperazione in questo settore devono favorire la riconsiderazione degli strumenti metodologici, normativi e tecnico-operativi e dell'approccio generale alla pianificazione che, per essere efficace deve orientarsi sempre di più verso dinamiche multidisciplinari, multisettoriali e integrate, con l'obiettivo di produrre:

· migliori capacità di analisi dei "valori" territoriali e valorizzazione delle risorse e delle identità locali (ambientali, economici, sociali ecc.)
· maggiore concretezza e incisività degli interventi - economie di scala e di settore 
· un approccio integrato al contesto territoriale con il fine di orientare le scelte di pianificazione all'interno di un approccio di sviluppo integrale autosostenibile - aumento del livello di concertazione tra i differenti settori delle amministrazioni locali, tra il livello politico e tecnico, tra le istituzioni e la società civile.

I soggetti

In un approccio di cooperazione decentrata che si caratterizzi come cooperazione tra territori del sud e del nord del mondo, i soggetti protagonisti devono essere tutti quegli attori locali che svolgono un ruolo attivo e riconosciuto nel territorio di appartenenza. Enti Locali, ONG, associazioni, università, sindacati, aziende che gestiscono servizi pubblici, associazioni di categoria, agenzie regionali ecc.. La cooperazione decentrata, infatti, pone l’accento sulle “vocazioni territoriali” e sull’esperienza specifica di cui ciascun attore è portatore e che può essere messa sul tavolo dello scambio tra le comunità che abitano i diversi territori. 

Gli Enti Locali possono rappresentare la garanzia primaria di conoscenze e di attivazione della cooperazione sul territorio, in sinergia con le ONG, dovranno attivarsi sempre più nelle proprie aree e verso le proprie popolazioni, affinché la cooperazione decentrata non sia limitata alle sole attività di aiuto, ma divenga strumento di attivazione di nuovi processi aggregativi proprio nelle realtà locali. 

In questo quadro di impegni va ricercato chi può garantire la conoscenza dei paesi in via di sviluppo e degli strumenti tradizionali della cooperazione allo sviluppo, le risorse finanziarie, umane e materiali e quelle immateriali derivanti dall’esperienza di organizzazione e gestione amministrativa e dei servizi, professionale ecc..

La ricchezza e l’articolazione del tessuto sociale e amministrativo di gran parte dei paesi dell’America Latina, oltre a mostrare una realtà simile a quella italiana, deve essere di stimolo a perseguire iniziative di partenariato e cooperazione secondo le linee sopra indicate.

In questo quadro, ci si deve porre l’obiettivo di valorizzare il capitale di conoscenze e di relazioni di cui sono portatrici le comunità latino-americane in Toscana all’interno dei singoli progetti di cooperazione e viceversa.

Gli strumenti
A fronte della molteplicità di soggetti coinvolti, si deve pensare anche ad una molteplicità di strumenti che possono essere attivati, ogni volta in maniera coerente all’interno di iniziative quadro. Gli Enti Locali, Regione, Province e Comuni hanno strumenti propri, derivanti da leggi o regolamenti per la cooperazione e la solidarietà internazionale. Per esempio, la Regione Toscana, con la L.R .17/99 determina i propri strumenti, cioè i Progetti di Interesse Regionale (PIR) e il cofinanziamento di progetti presentati da terzi con priorità in area geografiche determinate e che abbiano l’obiettivo di creare partenariati tra reti di soggetti toscani e di soggetti locali.

In questo contesto si colloca l’impegno a destinare le risorse ricavate dalla vendita dei beni statali trasferiti alle Regioni e dismessi. Nel caso specifico della vendita dei mezzi navali dismessi dalla Regione Toscana, e già donati alla Repubblica dell’Uruguay, le risorse ricavate saranno destinate al cofinanziamento di progetti di cooperazione da svolgere in Uruguay.

I Comuni hanno a disposizione anche una Legge (n.68 del 1993, comma 1, art. 19) che permetterebbe loro di destinare ad attività di solidarietà internazionale fino allo 0,8%0 dei primi tre capitoli dell’entrata. D’altra parte, gli stessi Enti Locali hanno la possibilità di utilizzare strumenti della Commissione Europea (CE) che sono riservati loro, come per esempio i programmi URB-AL, di Cooperazione Decentrata ecc. Le ONG, in quanto attori “tradizionali” della cooperazione allo sviluppo, possono accedere a diverse linee di finanziamento di organismi internazionali, prima di tutti la stessa CE, e nazionali (Ministero degli Affari Esteri - MAE). Le Università hanno anch’esse a disposizione strumenti propri della CE e del MAE, come per esempio il programma ALFA. Per le imprese i programmi AL-INVEST e ALURE per fare un esempio.

E’ inoltre possibile che gli Enti Locali, come già avviene in molti casi, destinino percentuali degli avanzi di Amministrazione o parti dei propri Bilanci allo sviluppo della cooperazione decentrata; in molti casi poi, gli Enti locali hanno attivato sul territorio processi per il recupero di risorse tramite le proprie Aziende pubbliche e, più in generale, intervenendo verso la comunità, per un incremento di risorse da destinare alla cooperazione.

A tutto questo va naturalmente aggiunta la capacità di raccolta di risorse finanziarie che diverse associazioni e organizzazioni hanno in maniera autonoma per la realizzazione di obiettivi di cooperazione propri e che potrebbero meglio integrarsi nell’ambito di programmi quadro.

In un quadro organico d’intervento, assumendo i presupposti della cooperazione decentrata, si dovrebbero attivare contemporaneamente strumenti d’”impatto”, cioè con azioni realizzative nei paesi in via di sviluppo (formazione, riabilitazione, costruzioni, assistenza ecc.), e strumenti di “rete”, cioè con l’obiettivo di conoscenza reciproca, ricerca comune, messa in comune di conoscenze, costruzione di reti ecc.. 

Le esperienze toscane in corso nell’area fanno riferimento alle attività dei singoli tavoli  il cui elenco è compreso fra gli allegati. La Regione Toscana partecipa a  reti legate al Programma UrbAl II secondo quanto riportato negli allegati.  

Gli accordi di cooperazione e i gemellaggi tra gli enti locali

Il partenariato che lega enti locali e altri soggetti toscani a propri omologhi in altre parti del mondo, aldilà della formula tecnica sulla base della quale sono stati firmati –gemellaggi, patti di amicizia, ecc.- rappresentano un’importante modello di scambio e collaborazione reciproca. Molte volte questi rapporti sono nati casualmente, e non sempre le vocazioni dei territori sono simili, resta il fatto che soprattutto quando accanto alle dichiarazioni di amicizia si affiancano progetti di cooperazione decentrata, le relazioni tra le comunità crescono e si arricchiscono.

Le comunità toscane in America Latina

L’America Latina rappresenta l’area geografica dove si concentra il maggior numero di Associazioni di Toscani all’Estero. Da un recente censimento è risultato che le Associazioni Toscane riconosciute dalla Regione Toscana in tale area sono 23, per un totale di 4.374 soci iscritti. Le attività rivolte alle comunità toscane all’estero muovono da un quadro regionale di rinnovata attenzione, a partire dalle iniziative svolte in questi ultimi anni e dalla Legge Regionale 9 Aprile 1999 n. 19 "Interventi in favore dei Toscani all'Estero" che ha modificato gli organismi di rappresentanza delle Associazioni; l’istituzione del Consiglio dei Toscani all’Estero costituisce la sede , anche formale, di incontro tra tutte le Associazioni dei Toscani all’Estero. Più di recente un passaggio importante è stata la costituzione del Forum dei Giovani che tende a rafforzare il rapporto fra la Toscana e le più giovani generazioni presenti all’estero.

LA COOPERAZIONE CON IL BRASILE

Bilancio dell’attività svolta

Il Tavolo del Brasile si è costituito nell’ottobre 2003, è quindi un tavolo recente che con rallentamenti, pause  – legate alle elezioni locali -  e variazioni nella sua composizione ha costituito tuttavia una valida opportunità per numerosi soggetti che operano nella cooperazione con il Brasile. Vivace luogo di incontro e di scambio di esperienze, ha avviato una rete di contatti che costituisce una valida base per il lavoro futuro.

Grazie al contributo di un piccolo gruppo di lavoro all’interno del tavolo, è stato possibile effettuare una prima mappatura delle attività in corso. La rilevazione, che non pretendeva di essere esaustiva e sistematica, ha messo in luce una fitta rete di relazioni a vari livelli e di vario tipo che ha confermato un crescente interesse per il paese latino americano.

Accanto al tradizionale impegno del mondo cattolico, con un gran numero di volontari laici e religiosi attivi in prevalenza in settori socio-educativi, proliferano progetti messi in atto da associazioni e ONG, nascono nuovi partenariati che coinvolgono Università, amministrazioni locali, categorie economiche. Emergono sempre più settori come agricoltura, ambiente, pianificazione territoriale.

Dalla rilevazione effettuata sono emerse realtà territoriali brasiliane le cui relazioni con la Toscana sono particolarmente vivaci, es. Salvador Bahia e Belem. Da ricordare che si tratta delle due città con cui comuni toscani hanno stretto relazioni sistematiche e permanenti: Firenze è gemellata con Salvador Bahia e Pontassieve ha stretto un patto d’amicizia con Belem. 

La relazione che lega il Comune di Firenze a Salvador Bahia si è concretizzata negli ultimi anni in un forte legame con il Centro Formazione Axé, impegnato in un progetto di recupero di ragazzi di strada basato su una teoria pedagogica fortemente innovativa e ricca di stimoli interessanti. Il legame con il progetto Axé e con la città di Salvador Bahia ha coinvolto negli ultimi anni diversi comuni dell’area fiorentina, oltre ad una serie di imprese locali. La rete che si è costituita, oltre ad aver sostenuto in maniera significativa l’attività del Centro, ha dato vita ad una associazione “Axé Italia”.

Con la città di Belem si è registrata negli ultimi anni una particolare attività di cooperazione in vari settori: sanità, artigianato, risanamento urbano, urbanistica. Anche in seguito al patto di amicizia con Pontassieve, ma non solo, si sono attivate relazioni fra la città brasiliana e vari dipartimenti dell’Università di Firenze, l’Ospedale Meyer, Publiacqua, il Comune di Montelupo. Belem, inoltre, ha assunto insieme a Porto Alegre un particolare rilievo internazionale grazie al suo Forum Panamazzonico, impegnato prevalentemente nella difesa dell’Amazzonia e delle lotte dei popoli indigeni, oltre che per la sua esperienza di bilancio partecipativo, realizzata attraverso la formula del “Congresso della città”. In considerazione di tutto ciò è stata discussa all’interno del tavolo la possibilità di elaborare un progetto quadro che coinvolgesse diversi settori di intervento e offrisse la possibilità di sperimentare una modalità integrata di sostegno allo sviluppo locale.

Il Tavolo è stato inoltre luogo di discussione sui temi oggi prioritari per il Brasile come il programma Fame Zero, l’Amazzonia, la biodiversità. 

Durante il suo primo anno di lavoro, il tavolo ha molto discusso anche sulle modalità organizzative e di funzionamento. Si tratta di una discussione molto vivace che caratterizza un po’ tutti i tavoli. Dopo l’esperienza di questi anni, infatti, molto significativa e importante per la creazione di reti territoriali che vanno a costruire il sistema di cooperazione toscano, si rende necessaria una ridefinizione del ruolo dei tavoli e della loro metodologia di lavoro. E’ stata peraltro messa in evidenza più volte la necessità di fare del Tavolo Brasile, non tanto un luogo di elaborazione di progetti specifici, ma luogo di approfondimento, di riflessione e di diffusione di informazione, oltre che strumento di sensibilizzazione e coinvolgimento di realtà territoriali della regione. 

Quadro di riferimento

Il Brasile, quinto paese al mondo per estensione, con i suoi 180 milioni di abitanti, nona economia mondiale, assume oggi più che mai un ruolo strategico, non solo per l’America Latina. Dopo l’elezione del Presidente Luiz Inàcio Lula da Silva, il Brasile diviene infatti un punto di riferimento per i paesi del Sud del mondo, promuovendo un modello di sviluppo che coniughi crescita economica ed equità sociale. Attraverso il rafforzamento del Mercosur e un’attiva politica internazionale, il Brasile acquisisce inoltre un ruolo di primo piano negli equilibri mondiali. 

Dopo due anni dall’elezione di Lula si registra nel paese un’economia in crescita, con buone prospettive di sviluppo del settore commerciale, soprattutto per l’aumento delle esportazioni. Anche la produzione industriale è in crescita e la disoccupazione inizia a diminuire. Non è ancora possibile tuttavia vedere cambiamenti significativi nella società brasiliana, dove circa un terzo della popolazione brasiliana vive tuttora gravi situazioni di esclusione sociale. Il Brasile è ancora uno dei paesi con la più iniqua distribuzione del reddito, con il 10% della popolazione più ricca che detiene il 50% del reddito del Brasile, mentre meno del 3% dei proprietari terrieri detiene il 60% della superficie rurale. Il 13% dei brasiliani è analfabeta, senza contare l’analfabetismo di ritorno che riguarda la maggior parte degli abitanti delle zone più degradate. Con un tasso di urbanizzazione che supera l’80% il Brasile registra un altissimo livello di violenza urbana e il più alto numero di bambini di strada del mondo. 

Dopo l’elezione del Presidente, l’interesse internazionale per il Brasile ha assunto un alto valore politico in numerosi paesi desiderosi di sostenere un progetto politico che ha messo al primo posto la lotta alla povertà e all’esclusione sociale.

La Toscana ha manifestato da subito un ampio interesse per il nuovo scenario politico brasiliano, impegnandosi prevalentemente nel sostegno al programma Fame Zero messo in atto dal Governo Brasiliano, con l'obiettivo di associare la politica di sicurezza alimentare a strategie di sviluppo economico e sociale che garantiscano l’inclusione sociale. Per far questo il governo intende, oltre a sostenere le famiglie che giornalmente soffrono la fame e la povertà, incentivare l'agricoltura familiare e l'autoconsumo alimentare, garantire l'accesso all'acqua potabile, realizzare una riforma agraria che garantisca la funzione sociale della proprietà.

A livello istituzionale la Regione Toscana ha deciso di sostenere il progetto “Un milione di cisterne per la raccolta di acque piovane nel Nord Est del Brasile”, una delle azioni che il Governo brasiliano considera prioritarie nell’ambito del programma Fame Zero. Fra il 2003 e il 2004 hanno aderito alla proposta regionale ben 108 Comuni e 10 Province toscane, a cui si è unita la FAO. Con i fondi stanziati dalle istituzioni toscane e il contributo FAO si prevede di riuscire a costruire 700 cisterne in sei Comuni dello Stato di Bahia e dello Stato di Piauì. Il progetto toscano è coordinato da un comitato regionale costituito da rappresentanti della Regione Toscana, di Enti Locali e di Associazioni e ONG. Oltre all’impegno delle istituzioni toscane si registrano anche iniziative locali promosse da associazioni, gruppi, comitati che oltre a raccogliere fondi per il progetto, offrono anche la possibilità di informare e sensibilizzare il territorio. 

Il sostegno a Fame Zero ha visto inoltre un’ampia mobilitazione sociale attraverso l’iniziativa “Buona Tavola” che ha coinvolto Confesercenti, Arci e Unicoop, oltre a diverse associazioni, fra cui l’Agenzia per la cooperazione “Adelante” a cui aderiscono 10 comuni. Il progetto coinvolge il settore della ristorazione e prevede l’accantonamento di una piccola quota del prezzo di ciascun coperto da devolvere al sostegno di specifiche attività in Brasile che fanno parte del programma Fame Zero. In collaborazione con l’Associazione Italiana Sostenitori Fame Zero sono stati supportati microprogetti finalizzati alla costituzione di panetterie con l’obiettivo di contrastare la fame e di creare una rete microimprenditoriale. 

Nonostante si registri una discreta mobilitazione del territorio, è necessario una maggior incentivazione e un maggior coordinamento delle iniziative intraprese in questo ambito. 

Nel quadro degli interventi per lo sviluppo locale, emerge un particolare interesse per il turismo sostenibile come strumento di lotta alla povertà. Lo sviluppo vertiginoso dell’industria del turismo a livello globale coinvolge gran parte dei paesi del sud del mondo, i quali sono mete preferite del turismo internazionale per la loro ricchezza naturale e culturale. I benefici economici apportati dal turismo nei Paesi in via di sviluppo, per quanto rilevanti, sono tuttavia fortemente limitati dal fatto che solo una bassa percentuale del reddito generato dal turismo rimane nel paese, mentre una quota significante viene persa per l’importazione di prodotti ad uso turistico e per il rimpatrio dei profitti da parte degli imprenditori stranieri. La strategia decisiva, affinché il turismo operi effettivamente a favore dell’economia locale, è quindi quella di promuovere un’imprenditoria locale capace di creare legami significativi fra il turismo, l’ambiente e la cultura, assumendo la sostenibilità come criterio base e imprescindibile. 

La Toscana, con la sua vocazione turistica e la sua grande esperienza, soprattutto nel campo del turismo culturale, ha la possibilità di offrire un contributo significativo. E’ possibile mettere in campo forme di collaborazione per la creazione di piccole e medie imprese turistiche nel rispetto dell’ambiente e della cultura dei territori, valorizzazione della cultura locale, scambi di esperienze e collaborazioni. In questo quadro la Regione Toscana ha sottoscritto nel 2003 un protocollo d’intesa con il governo dello Stato del Minas Gerais nell’ottica di costruire una rete internazionale per il turismo sostenibile come strumento di lotta alla povertà. A Belo Horizonte, in Brasile, è nato - proprio a seguito dell'accordo stipulato nel novembre 2003 - il primo Centro per il turismo contro la povertà. 

Un altro ambito di lavoro riguarda il sostegno allo sviluppo del movimento cooperativo. In questo quadro è interessante l’esperienza dell’Emilia Romagna, che ha visto la nascita di una rete costituita dalla Regione, associazioni di cooperative e sindacati emiliani e brasiliani, per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditoria cooperativa come linea strategica per democratizzare l’economia e arginare la disoccupazione.

La Toscana, come l’Emilia Romagna, con la sua lunga e ricca tradizione nel campo dell’imprenditoria cooperativa, ha la possibilità di mettere in campo un patrimonio di esperienza a sostegno di politiche di promozione di cooperative, imprese di autogestione e di economia popolare e solidale. 

L’economia sociale può inoltre diventare un importante asse di cooperazione Sud-Sud attraverso l’attivazione di una rete di interscambio con le significative esperienza esistenti nel Cono Sur in particolare in Argentina ed Uruguay nel settore dell’impresa sociale e del cooperativismo. 

Un altro ambito di interesse per la Toscana e prioritario per il Brasile riguarda la tutela dell’ambiente e la difesa della biodiversità. La difesa della foresta amazzonica, ma anche della Mata Atlantica, costituisce una priorità per il Brasile e per il mondo intero. 

Nel caso della Foresta Atlantica gli indici annuali di deforestazione tendono a diminuire, ma ciò è dovuto al fatto che ormai resta appena il 7,3% dell'estensione originale del bioma. Nel caso delle foreste amazzoniche la deforestazione media degli ultimi cinque anni si attesta intorno ai 18 mila chilometri quadrati per anno, con una perdita accumulata di circa il 16% della copertura vegetale originale. La difesa della foresta amazzonica, soprattutto per quanto riguarda la lotta al commercio illegale del legname, è uno degli impegni prioritari che il governo si è assunto. Alla difesa dell’Amazzonia si associano anche le lotte di molte comunità indigene che si vedono sottrarre grandi appezzamenti di terra, sia per il prelevamento del legname che per l’agricoltura e l’allevamento. Anche la tutela dei diritti delle comunità indigene rientra fra gli impegno del governo. La distruzione della foresta, in cui si concentra più della metà delle specie animali e vegetali del mondo è correlata anche alla questione della tutela della biodiversità, altra questione prioritaria per il Brasile.

La diversità genetica vegetale rappresenta una ricchezza inestimabile per il presente ed il futuro dell’umanità. Questa ricchezza non rinnovabile, prodotto di milioni di anni di evoluzione, è a forte rischio di erosione a causa della distruzione o del degrado degli ecosistemi, oltre che delle moderne pratiche agricole e dell’introduzione di specie non autoctone invasive.

Il Brasile è la regione del mondo con il più ricco patrimonio di biodiversità, grazie soprattutto alla foresta amazzonica. Il Brasile è ricco anche di una notevole diversità di specie agricole, tra le quali alcune colture di grande importanza per la sicurezza alimentare, quali manioca, mais, leguminose. Anche questa diversità è in buona parte andata persa per l’introduzione delle varietà moderne e per l’estrema semplificazione colturale tipica delle agricolture intensive orientate all’esportazione di prodotti sul mercato mondiale. 

Entrambe queste forme di biodiversità, quella naturale e quella agraria, oltre ad essere un patrimonio da tutelare, costituiscono una grande risorsa per il Brasile e per le sue possibilità di sviluppo. Esistono oggi in Amazzonia diversi tentativi di sviluppare attività economiche sostenibili, a partire dalle risorse agroforestali o ittiche, dall'ecoturismo e dalla biodiversità, etc. Il sostegno e lo sviluppo di questo tipo di attività dovrà essere un impegno prioritario della cooperazione toscana.

Si dovrà inoltre sostenere la battaglia che il Brasile sta portando avanti per l’attuazione della Convenzione sulla biodiversità del 1992, con la quale si stabiliva non solo la conservazione della biodiversità, ma anche l’equa ripartizione dei vantaggi economici derivanti dal suo utilizzo. 

Piano d’azione
SOCIALE – sostegno al programma Fame Zero, campagna cisterne, iniziative di informazione, sensibilizzazione, coinvolgimento di comunità locali

SVILUPPO ECONOMICO – turismo sostenibile, valorizzazione cultura, artigianato, imprenditoria locale, cooperativismo, imprese sociali

AMBIENTE – sostegno ad azioni di lotta contro prelevamento e commercio di legname prelevato illegalmente, sostegno alle lotte delle comunità indigene per la difesa delle loro terre. Tutela delle lingue e culture indigene

Tutela della biodiversità

Sostegno ad azioni di sviluppo basate su tutela e valorizzazione della biodiversità.

LA COOPERAZIONE CON IL NICARAGUA

1.1
 Breve Cronistoria

Ong toscane, in particolare Cospe, sono presenti in Nicaragua dal 1985, e in León dal 1996, con progetti di sviluppo costantemente coerenti con le indicazioni dei piani di sviluppo locale (Plan Maestro Estructural/PME) promossi dalle istituzioni pubbliche locali. In particolare sono state realizzate azioni - sia tramite i canali della cooperazione allo sviluppo (Commissione Europea - CE e Ministero degli Affari Esteri - MAE), sia mediante quelli della cooperazione decentrata (cofinanziamento Regione Toscana, Comune di Firenze, Comune di Campi Bisenzio) indirizzati alla riattivazione (emergenza post-uragano Micth) e riconversione produttiva (agricoltura e  zootecnia).

Proprio all’inizio del 1996, vi è stata la definizione di una nuova strategia di cooperazione con il Nicaragua di medio-lungo periodo che portò a spostare l’attenzione dalla logica “per progetto” a quella “di processo”, ovvero all'individuazione prima dei processi endogeni di particolare rilevanza in termini di partecipazione e giustizia sociale, di sviluppo economico, di qualità e livello di governo, di relazione tra dinamiche e politiche locali e nazionali e, poi, alla definizione di conseguenza degli strumenti e dei modi per cooperare e incidere in tale processo.

Inoltre, la progressiva riduzione degli spazi di democrazia e partecipazione in Nicaragua confermava la necessità di consolidare l´approccio basato sulla promozione dello sviluppo locale, ovvero lavorare per facilitare i processi partecipativi, esistenti o incipienti, diretti a definire, eseguire e controllare i piani di sviluppo a livello municipale o microregionale.

La conclusione di questo lavoro di ridefinizione di strategia portò ad identificare nel territorio del Muncipio di León quello che rispondeva ai criteri e alle analisi di cui sopra. In particolare, si evidenziò la presenza in quel territorio di enti locali, Ong locali, organizzazioni di produttori, università, associazioni di categoria impegnate in uno sforzo di coordinamento e concertazione. Questo sforzo era destinato a definire e implementare un nuovo modello di sviluppo dopo il crollo della monocoltura del cotone da esportazione che a metà degli anni ’80 aveva definitivamente messo in crisi l’intero sistema di quel territorio (disoccupazione, emigrazione verso le città, abbandono delle campagne, crisi ambientali, esplosione dei tradizionali settori economici e relative conseguenze in campo sociale). 

Dal 1996, quindi, l’operato delle principali ONG toscane si è concentrato a León con l’obiettivo di formulare e promuovere azioni di cooperazione in campo prevalentemente agricolo (diversificazione della produzione, credito, commercializzazione) ma sempre in sintonia con le indicazioni dei piani di sviluppo locale del Comune di León e sempre “forzando” i progetti di cooperazione affinché divenissero occasione di rafforzamento delle istituzioni di governo locale, di sostegno ai tentativi di concertazione e pianificazione tra le istituzioni e le organizzazioni locali e di sviluppo delle relazioni di scambio e cooperazione con l’Italia e la Toscana in particolare. L'impegno sulle questioni della prevenzione ai disastri naturali, dell’educazione e formazione, della ricerca sui temi legati allo sviluppo locale e alla governabilità democratica era volto anche alla collaborazione con i municipi, i comitati di emergenza e/o di sviluppo locale (León), le università e centri studi, le Ong.

1.1.1
Le origini del partenariato Toscana – León 

L’evento tragico dell’Uragano Mitch nell’autunno del 1998, offrì l’occasione per la formazione in Toscana di un primo nucleo di istituzioni e organizzazioni impegnate nel territorio che ha realizzato anche iniziative di seconda emergenza post-Mitch. Tale coordinamento - chiamato Comitato Emergenza Uragano - comprendeva numerose realtà tra cui: COSPE, Ucodep, Mani Tese, Legambiente, ARCI, Comune di Firenze, Comune di Campi Bisenzio ecc.. 

Il Comitato promosse una serie di iniziative di informazione e raccolta fondi che si concretizzarono prima nel Progetto di riabilitazione “La Toscana per León”, cofinanziato da Regione Toscana, Comuni di Firenze e Campi Bisenzio e dallo stesso Comitato e, successivamente, nel Progetto sulla “Prevenzione Disastri”, promosso da FIT, COSPE e Ucodep e cofinanziato dalla Regione Toscana. Tali iniziative pur essendo di "emergenza/post emergenza" avevano in realtà un'ambizione più ampia e di medio lungo termine: preparare il terreno in Toscana per poter poi coinvolgere la stessa rete di soggetti in un programma di più largo respiro e di sviluppo, sempre nel territorio di León.

Nel frattempo, la scelta strategica di impegnarsi sul territorio di León veniva ulteriormente avvalorata anche da altri soggetti della cooperazione internazionale (Programma di Lotta alla Povertà UNDP/MAE, Programma PRRAC della Unione Europea ecc.).

Alla fine del 1999 si costituì il Consorzio “La Toscana per León”, formato da COSPE, MEDINA, UCODEP e LAPEI (Laboratorio di Progettazione Ecologica degli Insediamenti, Dip. di Urbanistica dell’Università di Firenze). Il Consorzio si caratterizza per la comune appartenenza territoriale (Toscana), per la conoscenza del contesto locale (Centro America/Nicaragua/Dipartimento di León) e degli strumenti della cooperazione internazionale, per la condivisione della metodologia e dell’obiettivo della cooperazione decentrata e per la sensibilità ai temi della Pianificazione Strategica e del Municipalismo. Il Consorzio si è posto come soggetto promotore e di coordinamento generale dell'iniziativa di Cooperazione Decentrata che vede i soggetti pubblici e privati della Toscana, istituzioni e non, come i veri protagonisti della cooperazione e dell’interscambio con gli omologhi nicaraguensi. Tra questi, di grande importanza, per esempio, è stata la collaborazione della Cispel Toscana
 nel campo del trattamento dei residui solidi urbani e il lavoro del FIT orientato ad interventi formativi nel campo della prevenzione e mitigazione del rischio idraulico.

Su questa base si è potuto costituire, nel mese di settembre 2001, il Tavolo di Coordinamento Regionale per il Nicaragua, formato da enti locali, organizzazioni non governative, istituzioni culturali di ricerca, rappresentanti di categorie economiche e di imprese pubbliche, e che si prefigge il fine di coordinare, per la parte Toscana, le attività di partenariato. Tra l’ottobre 2001 e l’inizio del 2002, quale primo risultato del partenariato, è stato definito e siglato un “Protocollo di Intesa”  fra il Tavolo di Coordinamento Regionale e i dieci Municipi del Dipartimento di León.

1.1.2
Il “Protocollo di Intesa”  fra il Tavolo di Coordinamento Regionale e i dieci Municipi del Dipartimento di León.

Il Protocollo rappresenta tutt’ora il quadro metodologico e strategico di riferimento del partenariato Toscana/Dipartimento di León. 

Prevede il riconoscimento e il rispetto dei  principi  di solidarietà e fratellanza; giustizia sociale e rispetto dei diritti umani; rispetto e valorizzazione delle diversità culturali, oltre che l’apprendimento da esperienze mutue (reciprocità ed equità); difesa della convivenza civile e dell’ordine democratico; partecipazione e pari diritti di donne e uomini; difesa dell’ambiente e uso razionale delle risorse naturali; onestà e trasparenza nella gestione delle risorse;  la promozione dell’autofinanziamento e dell’autosviluppo (meno dipendenza dalla cooperazione internazionale). 

Tra gli obiettivi del protocollo quello di “costruire relazioni costanti tra i soggetti dei territori del dipartimento di León e della Regione Toscana che permettano di concretizzare un dialogo e un programma di cooperazione e scambio di medio-lungo termine all’interno del quale identificare ed eseguire distinti ma tra loro connessi progetti di sviluppo che favoriscano:

- L’affermazione di forme di partecipazione e di autogoverno;

- La salvaguardia e la produzione di qualità ambientale;

- La valorizzazione dell’identità e delle culture del luogo;

- La promozione di un’economia fondata sulle risorse locali;

- La salvaguardia di livelli dignitosi di esistenza per tutte le fasce di popolazione.

Nello specifico gli obiettivi intendono incidere sul rafforzamento del governo e dei processi partecipativi di sviluppo locale a livello municipale e dipartimentale e delle politiche di programmazione e pianificazione economica e territoriale; e a promuovere l’adozione di un modello economico basato sulle risorse locali per generare occupazione e reddito.

Il Protocollo prevede, inoltre, delle linee di lavoro e ambiti trasversali d’ intervento sulla base delle quali identificare programmi e progetti. 

Le linee di lavoro riguardano: 

· la pianificazione strategica partecipata;

· la riqualificazione urbana con approccio integrale (con priorità nella qualità ambientale e riferimento all’Agenda XXI); 
· la prevenzione e mitigazione dei disastri naturali (con interesse nel settore della gestione dei bacini idrografici); 

· la normativa, organizzazione e gestione dei servizi municipali e/o intermunicipali (con interessa particolare nel settore dell’igiene urbana, della qualità delle acque per uso domestico e produttivo); 

· la promozione di interventi di sviluppo economico a livello integrale e sostenibile (per quanto riguarda i settori del turismo, dell’agricoltura e zootecnie, dell’agroindustria, dell’artigianato e delle piccole e medie imprese).
Gli ambiti trasversali che interessano i diversi settori identificati sono invece: 

· l’utilizzo di risorse finanziarie a dono o a credito; 

· la formazione e l’assistenza tecnica; 

· la promozione, la sensibilizzazione e lo scambio;

· la ricerca e l’innovazione tecnologica.

1.2
 Principali Membri della Rete di Partenariato tra la Toscana ed il Dipartimento di León 

Tavolo di Coordinamento Regionale toscano
Istituzioni di Governo Locale:

Regione Toscana, Provincia di Livorno, Provincia di Firenze, Municipio di Firenze, Municipio di Campi Bisenzio, Municipio di Scandicci, Municipio di Livorno, Municipio di Cecina, Municipio di Pontedera, Municipio di Peccioli, Circondario Empolese-Val D’Elsa, Comitato di Cooperazione Decentrata della Val di Cecina, 

Ong e Associazioni:

COSPE, MEDINA, UCODEP, Mani Tese, As. Mangrovia, As. Italia-Nicaragua, Associazione “Insieme per ricordare Sara e Franco”, AMBIMA Toscana e Associazione Musicale Fiorentina, 

Università: 

Architettura (LAPEI)-Firenze; Scienza della Formazione-Firenze; DIAF/UniFi, Scienze Politiche-Pisa; Medicina-Firenze; Economia-Siena;  Aidea /Toscana; Consorzio tra Università della Toscana (FIT); AUCS (Associazione Universitaria Cooperazione allo Sviluppo); Istituto Agronomico d’Oltremare (IAO).

Imprese  e Consorzi:

CISPEL Toscana, Quadrifoglio; Consorzio Tirreno PromoTour, 

Oraganizzazioni di Categoria

Lega Coop Toscana, CIA Toscana, 

Principali Membri del Rete di Partner del Dipartimento di León

Istituzioni di Governo Locale:

I 10 Comuni del Dipartimento di León; ADMUL – L’Associazione dei Municipi del Dipartimento; AMULEON – L’Associazione del gruppo di Municipi della zona montana del Dipartimento; CONDELEON - Consiglio di Sviluppo Dipartimentale; PEL - Piano Strategico di León; Comitati di Emergenza Municipali; Difesa Civile di León.

ONG e Associazioni:

CEPRODEL (Centro de Promoción del Desarrollo Local); Casa de la Mujer XOCHILT ACATL ; Movimento Comunal León; Red por la Democrazia y el Desarrollo Local, León; REDAL - Rete Ong Norte; Escuela Municipal de Musica “Jose’ De La Cruz Mena » ; Asociacion Teatro de León “Amigos Del Teatro Jose’ De La Cruz Mena”; Comitato “Si a la Vida, No a la Destruccion del Medio Ambiente”

Università:

UNAN- León (Universidad Nacional Autonoma de Nicaragua)
1.3
Gli Strumenti per l’attuazione del Protocollo d’Intesa

Se il protocollo è il quadro di riferimento del partenariato, gli strumenti attraverso cui metterlo in pratica sono molteplici e diversi, a seconda dell’obiettivo da perseguire e della natura stessa dei soggetti coinvolti nel partenariato.

Nella logica dei promotori dell’iniziativa, le azioni, e dunque gli strumenti, devono mirare a promuovere scambio e conoscenza reciproca, ricerca di soluzioni comuni, sensibilizzazione ed informazione sui territori, attività nel territorio del Dipartimento di León.

Tali obiettivi, tutti insieme, rappresentano gli elementi caratterizzanti di una azione di cooperazione decentrata e possono essere perseguiti capitalizzando le potenzialità dei diversi attori locali coinvolti.

In sintesi, possiamo dire che gli strumenti utilizzati ad oggi nel quadro del Protocollo d’Intesa – e quindi del Tavolo Regionale - appartengono a tre categorie principali:

· azioni finanziate con la Legge Regionale 17/99 della Regione Toscana per interventi di cooperazione allo sviluppo

· azioni finanziate sulle varie linee della Commissione Europea e del Ministero degli Affari Esteri italiano

· azioni realizzate attraverso iniziative dirette degli enti locali e di altri soggetti non istituzionali.

Appartengono alle prime due categorie le iniziative che assumono la forma di proposte progettuali con richiesta di co-finanziamanto che vengono presentate ai bandi periodici della Regione Toscana o della Commissione Europea e su cui convergono i co-finanziamenti, in particolare degli Enti Locali della rete. 

Appartiene alla terza categoria tutto ciò che in generale non è legato alla forma del progetto ma che è frutto di una iniziativa diretta che rientra nelle prerogative proprie del soggetto locale, per esempio quanto previsto in accordi di gemellaggio, iniziative culturali e di informazione sui territori, seminari, campagne ecc..

Qui di seguito verranno descritti i progetti attuati o in fase di elaborazione, intesi dunque come strumenti operativi di realizzazione degli obiettivi individuati nel Protocollo d’Intesa, coerenti sia con i principi enunciati nel Protocollo stesso, sia con le indicazioni dei piani di sviluppo locale del Dipartimento di León.

Principali Progetti e Iniziative Realizzate e in fase di Realizzazione

Titolo
Strumento
Tema
Durata
Attore Responsabile/Presentatore

León Ecópolis


L.R. 17/99, bando 2001: micro progetto
Appoggio ad una programmazione sostenibile del territorio di León
1 anno (2002-2003): concluso
Consorzio “La Toscana per León”, per conto del Tavolo

León Ecópolis, Ambiente e Partecipazione.


L.R. 17/99, bando 2001: micro progetto
Gestione dei servizi pubblici nell’igiene urbana e per la prevenzione delle calamità naturali
1 anno (2002-2003): concluso
Consorzio “La Toscana per León”, per conto del Tavolo

Si León 1


L.R. 17/99, bando 2002: progetto quadro
Rafforzamento istituzionale in direzione del decentramento, il miglioramento dei servizi, la pianificazione urbana partecipativa, la valorizzazione delle risorse culturali locali, lo sviluppo dell’economia locale nel rispetto dell’ambiente
1 anno (2003-2004): concluso
Consorzio “La Toscana per León”, Provincia di Livorno, Comune di Firenze, Comune di Pontedera, Consorzio “Progetti e Ricerca”… per conto del Tavolo

Identificación de  instrumentos de planificación de la urbanización: el enfoque multidisciplinar e integrado - 1


Programma URB-AL della CE: bando 2002; rete n.7, prog. Tipo A
Interscambio internazionale fra città europee e latinoamericane sui temi della programmazione strategica e democrazia partecipata
1 anno (2003-2004): concluso
Regione Toscana e Consorzio “La Toscana per León” + Provincia Città dell’Avana (Cuba), Comune di León (Nicaragua), Comune di Porto Alegre (Brasile), Comune di Rio Claro (Brasile), Comune di Vina del Mar (Chile), Comune di Capilla del Monte (Argentina)

Si León 2


L.R. 17/99, bando 2003: progetto quadro
Rafforzamento istituzionale in direzione del decentramento, il miglioramento dei servizi, la pianificazione urbana partecipativa, la valorizzazione delle risorse culturali locali, lo sviluppo dell’economia locale nel rispetto dell’ambiente
1 anno (2004-2005): in avvio
Consorzio “La Toscana per León”, Provincia di Livorno, Comune di Firenze, Comune di Pontedera, Consorzio “Progetti e Ricerca”,… per conto del Tavolo



“Identificacion de instrumentos de planificacion de la urbanizacion : el enfoque multidisciplinario e integrado” - 2


Programma URB-AL della CE ; rete n.7, prog. Tipo B
Realizzazione di esperienza concreta di programmazione partecipata, sulla base dei risultati del prog. Tipo A
Presentato novembre 2004; in attesa di responso
Regione Toscana e Consorzio “La Toscana per León” + Provincia Città dell’Avana (Cuba), Comune di León (Nicaragua), Comune di Vina del Mar (Chile), Comune di Capilla del Monte (Argentina)

Patto di Collaborazione Comune di Pontedera/Comune di La Paz Centro
Gemellaggio /Patto di collaborazione
Trattamento Rifiuti Solidi Urbani – Educazione Speciale 

Turismo – Cultura (Biblioteca)


In attuazione/aggiornamento permanenti
Comuni di Pontedera e La Paz Centro

Patto di Collaborazione Comune di Firenze/Comune di León
Gemellaggio /Patto di collaborazione
Cultura
In attuazione/aggiornamento permanenti
Comuni di Firenze e León

1.4. Lezioni apprese

L’esperienza di Cooperazione Decentrata con il Nicaragua ha coinvolto un gran numero d’attori estremamente diversi tra loro. Le lezioni apprese, in termini di elementi problematici ed esperienze positive sono pertanto risultate molteplici. 

Di seguito si è cercato di riportare quelle più significative e che offrono maggiori occasioni di riflessione. 

1.4.1
Le Priorità Geo-Politiche

La prima lezione appresa è che si può costruire una matura e complessa azione di cooperazione decentrata anche con aree geografiche che non ricadono nelle priorità geo-politiche dei nostri governi nazionali, regionali e locali. Il Nicaragua, infatti, non rappresenta certo un paese sensibile per la politica estera o per le relazioni internazionali del governo italiano, non vi sono relazioni economiche significative né il Centro America è area d’interesse in quanto a internazionalizzazione delle nostre imprese. Tutto questo vale anche per il governo regionale della Toscana, regione dove non vi sono presenze significative di cittadini provenienti dal Nicaragua o dal Centro America. Neppure la storia di solidarietà e sostegno ai movimenti di liberazione centro americani può essere oggi la spiegazione principale di una iniziativa che richiede altri strumenti di analisi e di lavoro.

Pensiamo quindi di poter affermare che la proposta che COSPE, Medina e Ucodep hanno fatto al Tavolo Regionale sia stata positivamente accolta e nel tempo ulteriormente arricchita in quanto un gruppo di attori non tradizionali di cooperazione toscani ha riconosciuto il valore e l’interesse del processo che si stava dando nel dipartimento di León.  In particolare, gli attori toscani hanno riconosciuto l’importanza dei processi di decentramento e partecipazione in atto, l’opportunità di valorizzare le proprie esperienze e competenze e, infine, la possibilità di partecipare ad un’esperienza di cooperazione internazionale particolarmente innovativa e con concrete  possibilità di riuscita.

1.4.2
La sussidiarietà

L’esperienza ha fino ad oggi dimostrato che il modo migliore per far funzionare un’iniziativa complessa, con  molteplici obiettivi e strumenti è quello di valorizzare e potenziare le specifiche competenze all’interno della rete di attori, senza sovrapposizioni, in maniera coordinata all’interno di un piano di azione condiviso. 

Nel caso del Tavolo Nicaragua ha funzionato particolarmente bene il rapporto tra le ONG del Consorzio “La Toscana per León” da una parte e gli enti locali e gli altri soggetti del tavolo dall’altra. 

Da una parte, quindi, la definizione delle priorità e dei settori d’intervento sono condivisi tra tutti i soggetti del tavolo e dunque anche dalle ONG del Consorzio; dall’altra, quest’ultimo ha assunto il ruolo di Segretariato operativo, con il compito di trasformare proposte in progetti e di trovare i finanziamenti sulla base delle capacità gestionali e della presenza sul campo, in Nicaragua, di operatori delle ONG.

1.4.3
La logica di “Processo”

Se, come visto, tutta l’iniziativa di cooperazione parte da una scelta originaria di sostenere un processo di sviluppo locale, anche la logica con cui il Tavolo organizza il proprio lavoro deve ed è quella che potremmo definire una logica di processo.

Non esiste un piano rigidamente definito ma un insieme di iniziative costruite nel tempo con diverse modalità di co-finanziamento, attorno ad alcuni assi strategici chiari, legati a obiettivi di sviluppo a medio termine, precedentemente  enunciati nel protocollo di intesa.

1.4.4
Il Coordinamento, la partecipazione della rete, le ricadute sul territorio

Il Tavolo Toscano rappresenta, se comparato con gli altri Tavoli regionali costituitisi per altre aree geografiche, certamente un’esperienza positiva, per numero di partecipanti, strumenti attivati e in attivazione, riferimento metodologico e strategico. Il coordinamento tecnico ed operativo della rete di attori è stato di fatto un compito che ha svolto il Consorzio “La Toscana per León”, d’accordo con la presidenza del Tavolo assegnata alla Provincia di Livorno. 

Nel trascorrere del tempo non è mai venuto a mancare il contributo o comunque l’ottemperanza degli obblighi da parte dei vari attori toscani.  Il Consorzio, d’altra parte, ha cercato di garantire la circolazione e la condivisione delle informazioni attraverso la produzione di documentazione e materiali. Allo stesso tempo, però, al rispetto degli impegni non ha corrisposto un’altrettanto continua e diffusa partecipazione dei soggetti della rete alle riunioni del Tavolo che troppo spesso, invece, ha visto la presenza di un “nocciolo duro” di attori con la possibilità e l’interesse ad essere presenti nelle varie fasi dei lavori. 

L’elemento della partecipazione “attiva” è determinante, perché riguarda l’effettivo grado di “rappresentazione” di un territorio in un livello di scambio e concertazione che pretende di implementare un programma di CD su base territoriale.

Dal livello di partecipazione si misura, infatti, la capacità di ricaduta sul nostro territorio di quanto si va facendo e apprendendo con l’azione di CD.

Inoltre, maggiore sarà la partecipazione e l’apprendimento,  minore sarà la possibilità che uno o più soggetti del Tavolo possano ritrovarsi a svolgere un ruolo predominante,  con il rischio di offrire al tavolo soluzioni già preconfezionate mortificando così la ricchezza e le potenzialità degli altri attori e la crescita culturale e civile di un territorio.

L’esperienza insegna, dunque, che il Tavolo, o comunque il livello di coordinamento e concertazione del programma, deve porsi prioritariamente il problema di come assicurare la partecipazione dei soggetti locali, considerandone la diversa natura e le diverse esigenze.

La circolazione dell’informazione deve altresì essere elaborata e predisposta in modo accessibile e comprensibile a tutti. Tale compito riguarda naturalmente anche la cura dello scambio con il territorio “altro” per rendere concreto il processo di apprendimento reciproco, le iniziative di informazione e sensibilizzazione sul nostro territorio e la continua ricerca sullo stesso di ulteriori esperienze potenzialmente utili al programma di CD in atto.

2.1
 Il Contesto politico ed economico-sociale in Nicaragua

2.1.1
La situazione politico amministrativa del Nicaragua e il ruolo dei Municipi

Il Nicaragua, Repubblica di tipo presidenziale, si divide da un punto di vista amministrativo in 16  Dipartimenti e 2 Regioni autonome.

A loro volta i 16 Dipartimenti e le due Regioni Autonome dell’Atlantico sono articolate in 145 Municipi.  La municipalità in quanto istanza di promozione dello sviluppo economico e sociale a livello territoriale, e non più solo come mera prestatrice di servizi, trova fondamento giuridico nella Costituzione Politica del Nicaragua (Art. 176, 177), nella Legge di Riforma n. 40\88 (Ley de Municipios), nella Legge n.241 “Divisione Politico Amministrativa”, nel Piano degli Arbitri Municipali e nella Legge Generale sull’Ambiente e le Risorse Naturali. 

Secondo la Costituzione (art.176), il Municipio “costituisce l’unità di base della divisione politico-amministrativa del paese. Si organizza e funziona attraverso la partecipazione popolare per la gestione e la difesa degli interessi dei suoi abitanti e del territorio”. La Riforma Costituzionale del 1995 segnala all’art.177 che “i Municipi godono di autonomia politica, amministrativa e finanziaria” e  che “i governi municipali hanno competenza nelle materie che incidano sullo sviluppo socioeconomico della propria circoscrizione”.

La Legge dei Municipi (n° 40\88) all’Art.7 conferisce, fra le diverse competenze che spettano ai governi locali, quella di incidere sullo sviluppo mediante “la pianificazione, normazione e controllo dell’uso dei suoli e dello sviluppo urbano, suburbano e rurale”. Il municipio ha la facoltà di promuovere strutture, come ad esempio i Comitati di Sviluppo Municipale, che favoriscano la democrazia partecipativa e lo sviluppo socio-economico (Art.28, 35, 36 e 37). L’Art.12 della stessa Legge, contempla la possibilità di promuovere lo sviluppo locale tra municipi (sotto la forma di Associazioni di Municipi), mediante lo scambio di servizi e assistenza tecnica e l’esecuzione congiunta di progetti.

Recentemente è stata approvata la legge “de Participación Ciudadana” (partecipazione cittadina) che inizia a riordinare il sistema del decentramento e riconosce formalmente istanze di partecipazione e concertazione e di coordinamento tecnico-amministrativo tra Comuni.

In riferimento ai processi di Cooperazione Decentrata, le Leggi n.40 e n.261 “Dei Municipi”, nelle attribuzioni concesse al Consiglio Comunale, stabiliscono la facoltà di instaurare relazioni di gemellaggio, di solidarietà e di cooperazione.

2.1.2
Il decentramento e la partecipazione in Nicaragua

Le Politiche di Decentramento fanno parte del Programma di Riforma e Modernizzazione del Settore Pubblico iniziato nei primi anni ’90  durante il governo di Violeta Barrios de Chamorro (eletta nel 1990) e a tutt’oggi si riflettono nella Politica Nazionale per il Decentramento e lo Sviluppo Locale. Il documento della Politica diffuso nell’aprile 2002 concepisce il decentramento come un’asse trasversale della strategia di riduzione delle povertà pianificata dal governo. L’obiettivo generale che viene proposto nella Politica è quello di “dotare le istituzioni dello Stato di uno strumento che normalizzi e regolamenti i piani e i programmi di deconcentrazione e di decentramento orientati alla promozione dello sviluppo locale, in una prospettiva di lungo termine e che garantisca un processo graduale, selettivo e incrementale, coerente in materia politica, fiscale e amministrativa
”. Secondo questo documento il decentramento dovrà permettere una “maggiore efficienza nella gestione, determinazione ed efficacia della spesa pubblica e nella fornitura di servizi basici che coadiuvino la promozione della competitività, la produttività e l’impiego in tutto il territorio nazionale. Gli assi su cui poggia questo obiettivo sono la partecipazione sociale e politica dei cittadini, la democrazia partecipativa e la governance. 

La concezione che si è imposta è quella che vede il decentramento dello Stato come una municipalizzazione il più possibile autonoma nel settore finanziario e nell’erogazione dei servizi. Si tratta di una logica che risponde alla necessità di riduzione dello Stato e del deficit pubblico. 
2.1.3
Il contesto socioeconomico del Nicaragua

Il Nicaragua è il paese più esteso del Centro America (130.671 km2) conta una popolazione di circa 5 milioni di abitanti, di cui circa il 50%  minorenne. 

Pur essendo il paese più esteso dell’America Centrale, con  ricchezze naturali e potenzialità di sviluppo notevoli, si riscontra una situazione di povertà diffusa. Il Nicaragua si colloca alla posizione numero 127 nella classifica relativa all’Indice di Sviluppo Umano, al limite del gruppo di Paesi definiti dall’ONU a Medio Sviluppo Umano.

Si stima che il 50 % della popolazione vive sotto la linea della povertà con entrate annuali inferiori a 428.14 US$. Forte è, inoltre, la disparità tra aree rurali e urbane, ad esempio, l’84% delle famiglie che vivono in area urbana hanno accesso ad acquedotti, mentre nelle aree rurali la percentuale si riduce fino al 18.4%.

Per quanto riguarda l’economia del paese, il Nicaragua è tradizionalmente caratterizzato da un modello di agroesportazione basato sulla produzione di caffè, cotone, zucchero e carne. Le monocolture hanno a lungo tagliato fuori dall’economia del Paese i piccoli agricoltori e aggravato il degrado ambientale. 

Alcune scelte governative, il protrarsi della guerriglia e l’embargo statunitense hanno fatto diminuire per tutto il decennio ’80-‘90  il  Prodotto Nazionale Lordo, aumentando il debito estero.

A questa situazione si aggiungono la corruzione generalizzata,  la   fragilità delle istituzioni e la conseguente sfiducia nel governo del Paese. 

Negli anni Novanta sono stati adottati programmi di aggiustamento strutturale volti alla privatizzazione delle imprese pubbliche, alla riduzione di funzionari e impiegati del settore pubblico, all’apertura al commercio internazionale e alla riforma del settore tributario e finanziario. Questi programmi hanno prodotto, da un lato, l’eliminazione dell’iperinflazione, una crescita economica del PIL dal 1994 in poi, la stabilizzazione della moneta e la crescita delle esportazioni, in particolare dalle zone franche; dall’altro si è però avuto un forte incremento della disoccupazione (52,8% nel 1996) causata in particolare dalla riduzione del numero di dipendenti pubblici e una consistente riduzione del salario reale. Sul paese grava un debito estero che ha raggiunto nel 1990 una cifra pari a cinque volte il PIL del paese (2500 US$ pro capite) e che impedisce la liberazione di risorse per gli investimenti.

La situazione è precipitata anche per cause naturali: nel 1998 l’uragano Mitch ha “spogliato il Nicaragua” e messo in evidenza l’estrema vulnerabilità del Paese: solo l’attività costante di ONG estere, il sostegno di tanti governi locali e l’arrivo di finanziamenti dal resto del mondo hanno consentito l’opera di ricostruzione.

2.1.4
Il contesto socioeconomico del Dipartimento di León

Il dipartimento è caratterizzato da un clima tropico secco con un rischio ciclico di siccità. Notevole è la ricchezza dei suoli e l’abbondanza di risorse idriche e di conseguenza un grande potenziale per la diversificazione produttiva. L’attuale uso del suolo è sbilanciato verso l’agricoltura a scapito dello sfruttamento razionale delle risorse forestali. Il rapido declino del PIL negli ultimi vent’anni è in larga parte legato alla crisi delle colture da esportazione. Emblematico a questo proposito è il caso del cotone: dopo l’auge degli anni ‘50 e ‘60, la produzione ha cominciato a declinare in conseguenza della forte riduzione del prezzo internazionale del cotone, inverni irregolari e alti costi di produzione. Inoltre, la situazione ambientale si è progressivamente compromessa a causa dell’erosione dei suoli, dell’esteso disboscamento, della presenza di malattie molto resistenti e dell’alterazione dei micro climi. Negli anni ’90 l’area coltivata a cotone ha raggiunto appena l’1% della superficie coltivata in precedenza. L’effetto di questa tendenza è stato la crisi del settore industriale e artigianale vincolato alla produzione per l’esportazione. A ciò si è accompagnato un forte aumento della disoccupazione, della produzione piccola e informale come settore rifugio e dell’emigrazione. L’apporto all’economia nazionale è significativo solo per alcuni prodotti per l’agroesportazione, ma solo la carne mantiene sul mercato internazionale prezzi stabili. Non si apporta molto per il consumo interno. Per diversi municipi, la piccola e media impresa rappresenta il settore più significativo. 

2.2
La scelta del territorio: perchè León

E' fondamentale ricordare che il Municipio di León è stato il primo a dotarsi nel 1996 di un Plan Maestro Estructural, uno strumento di pianificazione socio-economica a livello urbano e territoriale, che ha rappresentato il primo tentativo di offrire una “guida” per tutti gli attori significativi dello stesso territorio. La stessa León sta attualmente coordinando un gruppo di comuni nello sforzo di dotarsi di un nuovo strumento unitario di programmazione all’interno del quale si confrontino e cooperino autorità locali, istituzioni, rappresentanti delle categorie sociali e produttive, rappresentanti delle etnie. 

Il risultato più rilevante di quest’operazione è la creazione del Plan Estrategico León Siglo XXI (PEL), un nuovo soggetto che riunisce 60 realtà, tra istituzioni, associazioni, entità o personalità rilevanti con una conoscenza approfondita della città e del territorio e che intendono partecipare, realizzare e finanziare le azioni previste nel piano. L’obiettivo con cui il PEL è nato, è quello di definire un quadro, il piano di sviluppo territoriale, di riferimento per tutti gli agenti economici e sociali del territorio leonense all’interno del quale ciascuno possa inserire e adeguare la propria strategia, basato sull’utilizzo integrale e sostenibile delle risorse locali e sulla promozione della partecipazione della popolazione, sia diretta sia attraverso i vari livelli di rappresentanza.

Dal 2002, anche grazie al sostegno del Tavolo Nicaragua, si è costituito il primo livello di coordinamento dipartimentale tra Municipi, ADMUL, l’associazione dipartimentale dei Municipi e dal 2003 è nato anche il Consiglio di Sviluppo Dipartimentale – CONDELEON – che l’istanza di coordinamento e partecipazione a livello dipartimentale dove si incontrano società civile ed istituzioni.

Vi è, infine, un ultimo ma decisivo elemento da sottolineare: la rete europea di Città/Territori che intrattiene storici rapporti di cooperazione e interscambio con il territorio di León. Si tratta delle città di Amburgo (Germania), Utrecht (Olanda), Salisburgo (Austria), Zaragoza, Alicante e Villafranca (Spagna). I partners europei hanno un ruolo attivo e dinamico nell’azione di cooperazione e solidarietà, in coerenza con quanto indicato nei piani definiti dal Plan Estrategico. Da tempo sono in corso, in Nicaragua e poi più recentemente in Europa, contatti tra i rappresentanti del Consorzio “La Toscana per León” e quelli delle città europee al fine di coordinare le azioni in corso e di definire un'unica strategia di cooperazione con il Nicaragua e con León in particolare, sostenuta e promossa da un'unica rete europea: dalla Toscana agli altri territori europei.

A seguire presentiamo due tabelle indicando punti di forza, di debolezza, rischi ed opportunità riguardanti il territorio del Dipartimento di León:

Punti di Forza
Punti di debolezza

Il Dipartamento è sede di interessanti dinamiche endogene che vedono nei municipi soggetti determinanti di programmazione e sviluppo 

Il rafforzamento delle esperienze di decentramento amministrativo che hanno avuto nella costituzione di ADMUL uno dei punti centrali 

Notevole suscettività di sviluppo (ambientale, turistico e culturale)

Recente approvazione del la Ley de Participación Ciudadana che inizia a riordinare il sistema del decentramento

Buone suscettività produttive in campo agropecuario

Processo di collaborazione e cooperazione già avviato tra partner Nicaraguesi e Toscani

León è sede di buone competenze culturali e di discrete capacità tecniche perché sede universitaria antica e importante per il Nicaragua
Il Dipartimento di León ed il Nicaragua presentano una fortissima crisi economica e sociale.

Debolezza endemica delle pubbliche amministrazioni, 

Estrema povertà dei trasferimenti economici dal governo centrale agli Enti locali

Sistema legislativo debole

Mancanza di politiche coordinate fra gli uffici periferici del governo e i comuni medesimi, sostanziale carenza nel flusso delle informazioni.

Scarsa dotazione di strumenti e risorse economiche atte a produrre Piani di sviluppo e programmazioni di medio-lungo periodo

Proseguono gli effetti negativi provocati dal passaggio dell’uragano Mitch per carenza di politiche di difesa del territorio 

Rischi
Opportunità

La crisi socio-economica può aggravarsi.

I flussi migratori verso l’estero rischiano di consolidarsi

Massiccio esodo di popolazione dalle zone rurali verso il centro urbano di León.

Prosegue il degrado ambientale per effetto di produzioni agricole di forte impatto ecologico

Interessi economici sempre più concentrati sulla capitale del Paese
Il Dipartimento di León, si sta dotando di strumenti unitari di programmazione all’interno dei quali si confrontano e cooperano autorità locali, istituzioni, rappresentanti delle categorie sociali e produttive, rappresentanti delle etnie.

Incremento delle microimpresa e dell’imprese informali

Presenza sul territorio di altre iniziative di Cooperazione Internazionale della Commissione Europea (APPI; DECOPANN) che affrontano le stesse tematiche del Progetto Quadro

3. Piano d’azione

3.1
Il Territorio

Per il futuro si conferma, innanzitutto, il Dipartimento di León come territorio di riferimento priorizzato per l’azione di cooperazione e partenariato del Tavolo Nicaragua.

3.2
I settori di intervento

Dal punto di vista sociale, ci si propone di migliorare il livello di partecipazione della società civile alle politiche di pianificazione e gestione delle istituzioni locali, intervenendo sulle organizzazioni della società civile, per rafforzare i livelli di conoscenza in merito alle tematiche inerenti ai processi di decentramento ed alla partecipazione cittadina rafforzando strumenti e meccanismi al fine di implementare il livello di incidenza e di negoziazione nei confronti delle istituzioni locali. 

Per ciò che riguarda il livello istituzionale i problemi che necessitano intervento sono la scarsa capacità d’incidenza politico-programmatica dei governi locali, la modesta efficacia degli interventi pubblici, la carenza sostanziale di risorse tecniche e professionali, oltre che economiche, che rende così debole il quadro delle istituzioni di governo decentrate del Nicaragua. Nello specifico del dipartimento leonense, s’intende operare sulle scarse capacità di gestione e di pianificazione del territorio da parte delle istituzioni locali (in questa componente riveste particolare importanza il tema della prevenzione dei disastri naturali specie sul piano idraulico), sia a livello dipartimentale (ADMUL), sia a livello municipale (i dieci comuni dell’area); di migliorare e rendere più efficiente la gestione delle risorse disponibili sul territorio (economiche, umane, naturali), sia in termini di capacità di sviluppare politiche e strategie economiche (sviluppo dell’imprenditoria nei settori agricolo, del turismo e dei servizi pubblici), che sociali (implementazione dei meccanismi di democrazia partecipativa, attività di formazione, valorizzazione delle risorse culturali) e ambientali (gestione dei rifiuti, prevenzione disastri naturali). 

A livello economico, non potendo affrontare problemi strutturali macroscopici, si intende operare sul tema della dispersione delle buone pratiche produttive di piccola scala (microimprese agricole, o agroartigianali, o legate al turismo), spazzate via da cinquant’anni di agricoltura estensiva fondata sul latifondo (e che una Riforma agraria abortita troppo presto non ha saputo combattere), rovinosa per l’ambiente, per l’uomo e per la preservazione delle capacità operative, inventive, culturali del lavoro tradizionale.

3.3
I soggetti

L’azione di cooperazione del Tavolo agisce, nel Dipartamento di Leon, a favore di istituzioni locali, comunità organizzate (rurali ed urbane), organizzazioni non governative locali e associazioni di produttori e singole realtà imprenditoriali a tre livelli: istituzionale, sociale ed economico.

3.4
Le risorse attivabili (UE; agenzie ONU; MAE; altri )

Il Tavolo continuerà a cercare di capitalizzare le diverse opportunità (strumenti) che possono rendersi disponibili ed essere attivate dai vari soggetti che lo compongono: 

a) linee di finanziamento locali, regionali, nazionali e a livello di Commissione Europea a cui possono accedere ONG, Enti Locali, Università; 

b) opportunità finanziarie e di sinergia in Nicaragua con altri programmi di cooperazione internazionale quali quelli di agenzie delle Nazioni Unite e della Coomissione Europea.

Inoltre, dovremo ulteriormente rafforzare e qualificare le possibili azioni da svolgersi nell’ambito degli accordi di gemellaggio che dovranno essere rilanciati.

Fondamentale sarà la disponibilità dei vari attori del Tavolo a coordinarsi e ad impegnarsi nella identificazione delle opportunità proprie e nella loro attivazione.

3.5 Strategia

Nuova priorità sarà data al coordinamento del Tavolo Nicaragua con il Tavolo America Latina, nell’ambito del quale vogliamo che si identifichino le azioni possibili da svolgersi in Toscana di interesse comune e trasversale a tutti i Tavoli che fanno riferimento al continente latinoamericano e che si riferiscono alla sensibilizzazione ed informazione delle comunità locali della Toscana.

Inoltre, la strategia di organizzazione e funzionamento del Tavolo dovrà prendere in seria considerazione quanto emerso dalle lezioni apprese e fare di questo un programma di azioni positive volte.

1.4.2.6 – PROPOSTE PER LE LINEE DI INTERVENTO PER L’ASIA

1. ANALISI DEL CONTESTO 

Il continente asiatico, nella sua globalità, presenta una vastità di elementi e di criticità difficilmente rappresentabili in un’immagine unica che tenga insieme i diversi Paesi e le rispettive storie. 

La regione asiatica ospita il 56% della popolazione mondiale, produce il 26% del PIL e realizza il 22% del commercio internazionale, ricoprendo un ruolo sostanziale nell’OMC, specialmente dopo il recente ingresso della Cina. Un'altra importante caratteristica di questa area è la dimensione demografica in continua crescita; l’Asia ospita i due terzi dei poveri del mondo, con 800 milioni di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno. Le questioni della sicurezza alimentare, della salute, e dell’accesso ai servizi di base sono assolutamente in primo piano; mentre la tematica ambientale in generale non riesce ad essere percepita come importante per lo sviluppo, anzi spesso l’attenzione alla sostenibilità è vissuta come un freno alla crescita. Inoltre, nella regione sono localizzati focolai di tensioni e conflitto (ad esempio tra India e Pakistan) acuiti dal fatto che alcuni stati asiatici hanno acquisito una capacità nucleare.

All’interno di questo non facile quadro esistono situazioni in miglioramento per quanto parziale. 

Alcuni paesi asiatici, infatti, attraverso strategie di sviluppo caratterizzate da pragmatismo economico hanno introdotto cambiamenti che hanno migliorato lo standard di vita di milioni di persone (vedi ad esempio gli esuberanti tassi di incremento del PIL pro-capite cinese negli ultimi dieci anni). 

All’interno del continente asiatico stesso non mancano i modelli da proporre: l’India, ad esempio, con una popolazione in espansione ed enormi problemi di povertà, è riuscita a sviluppare e a rafforzare un sistema democratico, migliorando negli ultimi anni in modo sensibile il livello medio dell’istruzione e della formazione.

In questo quadro si colloca la nuova strategia dell’Unione europea per l’Asia (2001) mirata a sviluppare il dialogo politico per la pace e la sicurezza, a supportare la ‘good governance’ (ivi inclusa la tutela dei diritti umani), a contribuire allo sviluppo internazionale della regione attraverso la cooperazione, a costruire partenariati e alleanze globali e a rafforzare la reciproca conoscenza.

In particolare, l’Ue nel documento strategico per la cooperazione con l’Asia per periodo 2005-2006
 ha individuato sei obiettivi:

· contribuire alla pace e alla sicurezza della regione attraverso un maggiore coinvolgimento dell’Ue in Asia

· aumentare i flussi commerciali e di investimento

· promuovere lo sviluppo dei paesi meno prosperi della regione 

· contribuire alla protezione dei diritti umani, al rafforzamento della democrazia, della buona governance
 e dello stato di diritto

· costruire il partenariato con i paesi asiatici per fare fronte alle sfide e alle opportunità offerte dalla globalizzazione unendo gli sforzi sulle tematiche dell’ambiente e della sicurezza globale

· aiutare e rafforzare la conoscenza reciproca

Infine, la Comunicazione della Commissione “Un nuovo partenariato con il Sud Est Asiatico” COM(2003) 399/4  del 09/07/03 ripropone quanto già enunciato nel documento-quadro strategico per il partenariato Europa-Asia e delinea la necessità di un rafforzamento delle relazioni tra Unione Europea e continente asiatico, con particolare riferimento all’area del sud-est asiatico. 

A tale proposito identifica sei priorità trasversali su cui concentrare le iniziative:

· sostenere la stabilità regionale e la lotta al terrorismo;

· i diritti umani, i principi democratici e la “good governance”;

· le questioni legate alla giustizia e agli affari interni (traffico di esseri umani, migrazione clandestina, riciclaggio di denaro, crimine organizzato e droga);

· promuovere e rafforzare legami economici e commerciali tra l’Ue e il sud est Asiatico;

· favorire lo crescita dei Paesi e delle aree meno sviluppate;

· intensificare il dialogo su specifiche tematiche (questioni economiche commerciali, cultura, trasporti, energia, ambiente e IT).

La Comunicazione auspica un intervento non solo dei governi nazionali ma anche degli attori sociali, culturali, economici attivi nel territorio dei Paesi europei.

Inoltre, l’Ue guarda con particolare attenzione allo sviluppo delle relazioni con la Cina al fine di coinvolgerla sempre più nella comunità internazionale e nell’economia mondiale
, supportare la sua transizione verso una società più aperta attraverso un migliore uso delle risorse. 

Le linee strategiche della cooperazione riguardano le riforme socio-economiche,  lo sviluppo sostenibile e la buona governance
.

Le tematiche economiche e commerciali non possono essere affrontate separatamente da quelle della libertà, della dignità umana, della democrazia e dello stato di diritto. Questa riflessione deve essere il presupposto della definizione di possibili linee strategiche di cooperazione del “Sistema toscano” con l’Asia. 

Occorre, quindi, che le opzioni strategiche dell’Unione europea in questa area del mondo e, in particolare, gli obiettivi chiave da essa individuati come prioritari, diventino punti di riferimento per l’azione del “Sistema toscano”, a partire ovviamente dalla considerazione delle specificità, delle vocazioni e delle eccellenze dello stesso partendo da un presupposto semplice, ma non banale, e cioè che la cooperazione, da sola, non è in grado di modificare i rapporti di forza nelle relazioni internazionali, ma può rappresentare un terreno di sperimentazione in grado di suggerire alla politica percorsi utili a coniugare crescita economica, sviluppo sociale, solidarietà internazionale ed equità.

2. I SOGGETTI E GLI INTERVENTI DEL SISTEMA TOSCANO DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA 

I soggetti protagonisti della cooperazione decentrata toscana in Asia sono tutti quegli attori locali che svolgono un ruolo attivo e riconosciuto nel territorio di appartenenza, dunque gli enti locali, le Ong, le associazioni, le università, i sindacati, le aziende che gestiscono servizi pubblici e le agenzie regionali.

Il “Sistema toscano della cooperazione decentrata” ha avviato a partire dal 1999 un’azione di cooperazione con le realtà locali di alcuni Paesi asiatici, in particolare Cina, India, Vietnam e Filippine, con i quali esistevano da tempo rapporti di collaborazione istituzionale e di cooperazione socio-economica.

É il caso dei progetti sulle tematiche della riqualificazione urbana in Cina, in modo particolare con la Provincia del Jiangsu, gemellata dal 1992 con la Regione Toscana e con la Municipalità di Wenzhou (da cui provengono la maggior parte dei cinesi emigrati nell’area metropolitana fiorentino-pratese), gemellata con la Provincia di Prato dal 2002; dei progetti di cooperazione decentrata sulle tematiche dei rifiuti urbani e industriali e del lavoro infantile nel sud dell’India condotti rispettivamente dalla Regione Toscana e dalla Ong Mani Tese; dei progetti di cooperazione allo sviluppo nel settore sanitario o della tutela dei minori della Ong UCODEP e dell’associazione CIAI in Vietnam, solo per citare alcuni esempi.

Tutti gli interventi sono stati concepiti e realizzati un’ottica di sussidiarietà e concertazione tra i vari soggetti, privilegiando la partecipazione attiva degli attori locali. In futuro, si renderà sempre più necessario il coinvolgimento di tutti gli stakeholders locali, compreso i beneficiari finali e ultimi ovvero i cittadini beneficiari attivi nei progetti di cooperazione e i loro organi ed associazioni, in un’ottica di partecipazione democratica da parte di chi è in prima persona oggetto degli interventi programmati. 

Dall’analisi di questi interventi emerge abbastanza chiaramente una tendenza volta ad indirizzare le attività di cooperazione in due macro aree prioritarie, che corrispondono in linea generale alle priorità strategiche individuate dall’Unione europea nelle sue relazioni con l’Asia a partire dal 1994, quali:

a) la tutela dei gruppi vulnerabili;

b) lo sviluppo  locale sostenibile.

Queste due macro aree comprendono un’insieme articolato e complesso di problematiche che vanno affrontate con strategie e strumenti diversi. Si rende opportuno concentrare gli sforzi su settori prioritari da definire periodicamente (programmazione annuale o al massimo biennale) tramite un processo condiviso tra i soggetti toscani attivi nell’area, al fine di evitare il rischio di un’eccessiva frantumazione delle risorse finanziarie e degli sforzi da compiere.

Dal punto di vista delle risorse attivate è significativa, sia in termini assoluti che percentuali, la quota di cofinanziamento assicurati dai programmi dell’Unione Europea ed in particolare dal programma Asia-Urbs  ormai in fase conclusiva e per il quale è stata attuata nel 2004 una profonda modifica. Con il 2004 si chiude infatti la seconda fase del programma che a partire dal 2005 confluirà in un nuovo strumento per lo sviluppo urbano ancora da definire. Praticamente assente è risultato, invece, il ricorso da parte dei componenti del Tavolo ad altre risorse esterne (fondi del Ministero Affari Esteri, delle Nazioni Unite e della Banca Mondiale, ... ). A tal proposito è auspicabile un impegno congiunto di tutti i partecipanti per ricercare e attivare queste tipologie di risorse finanziarie.

 STRATEGIE E LE PRIORITÁ FUTURE

A fronte di un pur lodevole e articolato sforzo del sistema toscano della cooperazione, indirizzato alla messa in opera di molteplici e significative azioni rispetto a un contesto estremamente complesso e ad un’area geografica comunque considerata ‘non prioritaria’ (Piano regionale della cooperazione internazionale 2001–2005), emerge ormai con chiarezza l’esigenza di un nuovo orientamento delle scelte strategiche e delle priorità settoriali e territoriali di breve-medio periodo al fine di consentire la massima organicità ed efficacia degli interventi.  

PROPOSTE  DI STRATEGIA - PIANO D’AZIONE 

È auspicabile che il Tavolo di Coordinamento per l’Asia mantenga e rinforzi il suo ruolo di  foro di discussione e confronto democratico tra i soggetti aderenti e che sia aperto anche alle proposte e alle idee provenienti da tutti gli attori del tessuto sociale, economico, culturale, istituzionale, religioso del territorio toscano, ma deve rappresentare anche un momento di sintesi delle iniziative di cooperazione al fine di favorire un coordinamento strategico, inteso come summa delle pratiche migliori, delle esperienze e delle punte di eccellenza degli attori istituzionali, pubblici e privati che caratterizzano e rendono unico, per vitalità e concretezza, il panorama della cooperazione decentrata toscana. 

L’obiettivo che intendiamo condividere parte dal concetto stesso di cooperazione, inteso come un comune lavoro di programmazione concertata sia con le popolazioni e le istituzioni locali dove effettivamente saranno svolti gli interventi, per individuare le priorità di intervento in rapporto ai bisogni reali, sia con gli attori del nostro territorio per evitare il rischio di interventi settoriali, dispersivi, ripetitivi, di scarso impatto sociale.

Questo non preclude la possibilità dei singoli partecipanti al Tavolo di portare avanti motu proprio ogni e qualsiasi iniziativa progettuale, che è anzi sollecitata,  ma al fine di fornire ai progetti una “massa critica” in grado di generare, almeno in potenza, un ricaduta positiva sul territorio e sulla popolazione oggetto dell’intervento è auspicabile un coordinamento e una concentrazione degli sforzi. 

La sintesi delle iniziative dei partecipanti al Tavolo appare come un elemento determinante sia in termini di efficienza organizzativa del Tavolo stesso, sia in termini di efficacia delle iniziative sul campo, attraverso una concentrazione nelle aree di intervento, una collaborazione dei soggetti locali delle stesse aeree e la durata nel tempo delle risorse finanziarie e umane disponibili e attivabili. 

In particolare:

· la sostenibilità nel tempo delle iniziative si può realizzare attraverso la predisposizione di proposte coerenti con i documenti programmatici di legislatura degli Enti Locali adenti al Tavolo che portino alla ideazione e realizzazione di iniziative legate agli obiettivi dello sviluppo locale sostenibile e della tutela dei diritti umani attraverso progetti di cooperazione da completare in un arco temporale di medio periodo e che prendano in considerazione in un’ottica trasversale i diversi aspetti sociale, culturale, economico che caratterizzano il territorio oggetto delle iniziative.

· l’identificazione di aree geografiche specifiche di intervento rappresenta una decisione determinante date le dimensioni di assoluto rilievo dell’Asia e le differenze sostanziali in termini di sviluppo economico e umano tra le diverse zone del Continente. La mancanza di focalizzazione su alcune aree geografiche circoscritte, nell’ambito delle quali far convergere le iniziative di cooperazione, rischia di dar vita a una logica degli interventi “a pioggia” ormai universalmente riconosciuta come fallimentare in termini di risultati d’impatto sul territorio.

· l’uso dello strumento di cofinanziamento per stimolare la fattiva collaborazione dei soggetti locali sia per garantire un reale interesse e coinvolgimento da parte di tutti gli attori a livello locale, sia per evitare che gli elevati costi necessari per alzare gli standard di sostenibilità e di tutela dei diritti dell’individuo (anche di sicurezza sociale) possano rivelarsi un freno ai processi di sviluppo.

Tali proposte, volte ad una dilatazione di tempi e a una delimitazione delle aree di intervento si propone in definitiva di garantire la continuità delle azioni e portare avanti progetti di cooperazione coerenti con le esigenze dei soggetti beneficiari e al tempo stesso in linea con gli obiettivi di sviluppo del territorio toscano, al fine di coinvolgere e attivare attori e risorse attivi nel tessuto sociale, culturale, formativo e economico.

Determinante sarà la ricerca e l’attivazione di finanziamenti europei e internazionali i quali, in via complementare e non sostitutiva a quelli già presenti in ambito territoriale regionale (L.R. 17/99) e alle risorse messe a disposizione dai partecipanti al Tavolo, siano in grado di innescare un meccanismo di spill-over (a cascata) suscettibile di attivare risorse finanziarie e umane di ampio respiro con attori nazionali e internazionali. 

É auspicabile massimizzare il patrimonio di conoscenze, l’esperienza dei gemellaggi siglati e i partenariati già costituiti dai singoli partecipanti al Tavolo insieme all’attività degli uffici della Regione Toscana e del “Sistema Toscana”. In tal senso l’interazione con gli attori economici del nostro territorio (utile, a tale proposito, la recente apertura della sede di “Toscana Promozione” a Shanghai) può rappresentare un’opportunità aggiuntiva per attivare risorse e competenze utili per progetti di sviluppo locale basato sulla sostenibilità e sulla tutela dei diritti umani. 

Il ruolo centrale della cooperazione decentrata e il pieno utilizzo di tutte le risorse umane da parte degli attori sociali, istituzionali ed economici del territorio è riconosciuto non solo dall’Unione europea (ribadito nella Comunicazione della Commissione “Un nuovo partenariato con il Sud Est Asiatico” in precedenza ricordata), ma anche dalle Nazioni Unite tramite i Programmi di Sviluppo umano attraverso i quali viene proposto alle Amministrazioni e ai soggetti attivi sul territorio un quadro di riferimento in modo da facilitare il partenariato e potenziare il suo impatto a livello locale. A mero titolo esemplificativo tali Programmi di sviluppo umano hanno, fino ad ora, coinvolto 14 Regioni italiane, una Provincia autonoma, 36 Province, 5 Comunità montane e 130 Comuni.

Se sviluppo locale sostenibile e tutela dei diritti umani possono essere senza dubbio confermate come le due opzioni strategiche fondamentali per l’area asiatica, esse devono essere declinate più organicamente con riferimento a:

a) priorità settoriali che tengano conto sia delle ‘competenze specifiche’ del sistema toscano che delle ‘esperienze’ dei soggetti che lo costituiscono, sia infine delle opportunità di finanziamento e delle risorse all’esterno del sistema toscano, in un’ottica di concentrazione delle risorse che permetta una rinegoziazione periodica (annuale o biennale) delle predette priorità in modo da coprire più aree geografiche e problematiche evitando il rischio di fossilizzare il sistema della cooperazione su interventi ripetitivi;

b) priorità territoriali che concentrino gli sforzi operativi in determinate realtà consolidando, ove possibile, l’azione già avviata nel passato.

In particolare, per quanto riguarda le priorità settoriali appare sostenibile ipotizzare uno sviluppo della cooperazione toscana nei seguenti settori: 

· ambiente inteso come sostegno per la risoluzione dei problemi legati allo sviluppo industriale e urbano e per la tutela dei ecosistemi esistenti;

· capacity building indirizzato in particolare  a consentire lo sviluppo di competenze a livello istituzionale-amministrativo ed individuale; 

· salute e sicurezza igienico sanitaria in un’ottica di sviluppo di una Società della Salute nei vari aspetti della vita privata e pubblica (Servizi alla persona, prevenzione, igiene del lavoro, sicurezza, sviluppo delle strutture sanitarie ecc.) 

· sviluppo rurale, mirato alla promozione di un’agricoltura sostenibile anche attraverso il miglioramento delle tecniche di coltivazione, dell’adattamento di tecniche locali tradizionali; dell’agricoltura biologica e delle biodiversità; 

· tutela dei diritti umani, delle diversità culturali e del patrimonio culturale materiale ed immateriale sia a livello individuale, sia a livello collettivo (gruppi etnici minoritari) ma anche a quello della cultura ufficiale e predominante, sostenendo e tutelando sia i diritti inviolabili delle persone, sia l’identità culturale e storica dei popoli e delle nazioni;

· cooperazione economica finalizzata alla promozione di collaborazioni tra realtà toscane e asiatiche e di sviluppo armonico dei mercati;
· formazione professionale e istruzione (compresa quella rivolta agli adulti).
Per quanto riguarda poi le aree territoriali di intervento si possono confermare per il breve-medio periodo le priorità già emerse in questi anni (Cina, India, Vietnam e Afghanistan) con l’obiettivo di intensificare e organizzare maggiormente gli sforzi del sistema toscano tramite interventi integrati dei vari soggetti nei singoli Paesi e definendo, a breve termine, ove possibile anche ‘priorità paese’ nell’ambito delle priorità settoriali sopra indicate.

Per quanto riguarda la metodologia di lavoro il Tavolo di coordinamento continua ad essere il principale strumento con il quale si possono costruire sinergie tra i soggetti che operano nell’area. É auspicabile che esso si articoli al più presto in gruppi di lavoro operativi i quali potranno elaborare “piani di lavoro” rispetto alle priorità individuate nel documento strategico di area geografica..

1 LE RISORSE - GLI STRUMENTI OPERATIVI

Oltre alle risorse della cooperazione regionale (L.R. 17/99), non c’è dubbio che le maggiori opportunità per il sistema toscano della cooperazione vengano dai programmi e dalle linee di finanziamento dell’Unione europea.

Il programma ALA costituisce la base per tutte le linee di finanziamento e per tutti i programmi di cooperazione destinati ai paesi dell’Asia e dell’America latina. Al ‘macroprogramma’ ALA fanno capo alcuni sottoprogrammi specifici dei programmi di cooperazione con i paesi dell’America Latina e dell’Asia. 

L’azione del Tavolo in merito alla ricerca e all’attivazione futura di iniziative cofinanziate dalla Commissione europea dovrà “incrociarsi” con le linee strategiche della prossima riforma sulla cooperazione internazionale in fase di definizione da parte della Commissione europea. Tale riforma si pone l’obiettivo di ridurre drasticamente la tipologia di programmi e strumenti operativi e di catalizzare le risorse umane e finanziarie di tutti gli attori (beneficiari e “donatori”) coinvolti nelle iniziative di cooperazione. Le linee guida relative a tale riforma sono contenute nella Comunicazione della Commissione COM(2004) 626 final del 29.09.2004. Nel documento si pone l’accento sulla convergenza tra obiettivi politici interni all’Unione (crescita sostenibile, sicurezza) e obiettivi politici derivanti dalle relazioni esterne dell’Unione (sviluppo sostenibile e promozione dei diritti umani e della democrazia) e sulla necessità di dotarsi di una reale strategia comune nell’ambito delle relazioni esterne che permetta all’Unione di parlare sulla scena internazionale “con una sola voce”.

L’attuale struttura delle politiche destinate all’assistenza esterna a alle politiche di sviluppo dell’Unione, attualmente frammentata in numerosi programmi e strumenti finanziari complessi, rende non sempre agevole un’attività di coordinamento e può ridurne l’efficacia. 

A tale proposito la Commissione propone l’istituzione di sei strumenti di cui quattro nuovi in sostituzione degli attuali programmi geografici e tematici. Questi programmi sono:

1. lo strumento per l’assistenza di preadesione;

2. lo strumento per la “politica di prossimità”;

3. lo strumento per la cooperazione economica e allo sviluppo;

4. lo strumento per la stabilità.

Per quanto riguarda la strategia di cooperazione con l’Asia, la UE propone la predisposizione di tre programmi per l’intero continente asiatico riguardanti le aree strategiche del commercio e degli investimenti, l’ educazione e l’ambiente e di due programmi di supporto all’integrazione regionale attraverso ASEAN (Associazione delle nazioni del Sud-Est asiatico) e SAARC (Associazione di cooperazione regionale dell'Asia meridionale). 

Il budget indicativo per il periodo 2005-2006 è il seguente
:

ASIA-WIDE PROGRAMMES


1. Trade and investment
€ 15-25 million

2. Higher Education
€ 25-35 million

3. Environment
€ 15-25 million

ASEAN
€ 10-15 million

SAARC
€ 2-5 million

Reserve
€ 15 million

TOTAL
€ 85-100 million

2 GLI ACCORDI DI COOPERAZIONE E I GEMELLAGGI TRA GLI ENTI LOCALI

I gemellaggi che legano gli Enti Locali toscani a propri omologhi in altre parti del mondo, al di là della formula tecnica sulla base della quale sono stati firmati (p.e. patto di gemellaggi, patti di amicizia, …) rappresentano un’importante modello di partenariato. Spesso questi rapporti istituzionali nascono casualmente e, talvolta, in presenza di vocazioni territoriali molto diverse; resta il fatto che, soprattutto quando accanto alle dichiarazioni di amicizia si affiancano progetti di cooperazione decentrata, le relazioni tra le comunità crescono e si arricchiscono in modo reciproco.

Da un censimento effettuato dall’AICCRE negli anni scorsi attualmente i partenariati Toscana – Asia risultano essere i seguenti:

Comune di Certaldo – Municipalità di Kanra Machi (Giappone); Comune di Firenze – Municipalità di kioto (Giappone); Comune di Firenze – Municipalità di Nanchino (Cina); Provincia di Grosseto – Municipalità di Kashiwara (Giappone); Comune di Grosseto - Municipalità di Kashiwara (Giappone); Comune di Pistoia - Municipalità di Shirakawa (Giappone); Comune di Prato – Municipalità di Changzhou (Cina); Comune di Prato – Municipalità di Nam – Dinh (Vietnam); Provincia di Prato – Muncipalità di Whenzhou (Cina), Regione Toscana – Provincia Jiangsu (Cina), Regione Toscana – Provincia Sichuan (Cina)

La Provincia di Prato nell’ambito del Gemellaggio con la Municipalità di Wenzhou ha concluso i seguenti accordi di collaborazione:

· Lettera di intenti per la cooperazione sanitaria tra la Municipalità di Wenzhou, l’Amministrazione Provinciale di Prato e l’Azienda USL di Prato

· Lettera d’intenti per la cooperazione e gli scambi didattici tra la Municipalità di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato

· Accordi di cooperazione agricola tra la Provincia di Prato e la Municipalità di Wenzhou

· Lettera d’intenti per la cooperazione turistica tra la Municipalità di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato

· Lettera di intenti per la cooperazione tra la Camera di Commercio di Abbigliamento di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato

· Lettera d'intenti sulla cooperazione commerciale nel settore dell'olio extra-vergine d'oliva della Regione Toscana tra la Provincia di Prato la Camera di Commercio di Prato la Società Dongou Non-Stample FOod Co. Ltd Wenzhou e la Società Cooperativa "Frantoio della Valle del Bisenzio

1.4.2.7 - Nord America 

L’obiettivo generale è quello di rafforzare la cooperazione con gli Stati Uniti  soprattutto in campo economico Vanno inoltre ricercate nuove opportunità per potenziare gli scambi di esperienze fra giovani, attivando risorse dell’Unione Europea per sostenere la mobilità di studenti ed insegnanti universitari e facilitare gli scambi educativi e gli stages fra i giovani dei due paesi. In questa prospettiva un ruolo importante potrà essere svolto da Associazioni ed Università Americane presenti in Toscana. Vanno proseguite le esperienze di incontri tra Governi degli Stati USA e Regioni Europee.

1.4.2.8 - Australia

L’Unione Europea e l’Australia cooperano da tempo in più settori e condividono molti punti importanti di vista nel campo dei diritti umani, dei temi della pace e della sicurezza, del rafforzamento del ruolo delle Nazioni Unite e di altre organizzazioni internazionali, ed in particolare della promozione della pace e della stabilità nella regione del Pacifico nella quale l’Australia riveste un ruolo chiave di ‘ponte’ fra occidente ed oriente. L’obiettivo generale è quello di sviluppare le attività previste dall’accordo sottoscritto con il Western Australia per sostenere il dialogo e l’incontro fra realtà territoriali che si confrontano su esperienze reciproche in particolare nei campi dello sviluppo (agricoltura, PMI, turismo e agriturismo); della formazione (accordi di collaborazione con Università toscane e sostegno all’istituzione di campus di Università australiane in Toscana, scambi di studenti), delle nuove tecnologie, utilizzando prioritariamente  gli apporti e la presenza delle comunità toscane presenti sul territorio australiano.

1.4.3. Obiettivi relativi ai settori di intervento
I settori di intervento dei progetti sono selezionati in base alle competenze istituzionali delle Regioni e degli Enti locali, alle capacità ed alle competenze presenti nel territorio regionale, alle situazioni dell’area di intervento. L’individuazione dei settori favorisce anche la migliore articolazione con le strutture della Regione Toscana e l’accesso agli interventi di cooperazione di tutti i soggetti interessati (Enti locali, Università, Aziende sanitarie, Associazioni, etc.). Per le strategie relative ai settori ambiente e sviluppo sostenibile, sanità, tutela della biodiversità, si rinvia alla sezione “cooperazione per settori: strategie, priorità , aree e temi” (punto 1.4.4)

Coerentemente agli obiettivi più generali enunciati nel la premessa del presente piano: sviluppo locale e rafforzamento della società civile sono individuati i seguenti obiettivi specifici relativi ai settori di intervento 

· rafforzamento democratico e istituzionale. Uno dei compiti più rilevanti della cooperazione decentrata è costituito dalle politiche di “institution building”, di appoggio ai processi di decentramento e democratizzazione a livello locali. Questo punto è rilevante anche in funzione della creazione dell’ambiente politico più adeguato per i progetti di cooperazione nei servizi pubblici; 

· sviluppo locale (anche in collaborazione con le agenzie regionali di settore), sviluppo del settore economico informale, delle micro-imprese, delle PMI (in collaborazione con le Associazioni di categoria locali), contributo alla crescita dell’agricoltura sostenibile e delle produzioni agricole tipiche legate alle storie ed alle identità locali (in questa materia la Regione si avvale anche dell’ARSIA), dell’artigianato, del commercio equo e solidale, del turismo e della valorizzazione dei beni culturali. La Regione sviluppa anche iniziative di microcredito, in particolare in collaborazione con Banca Etica, di cui la Regione è socia (LR 31 luglio 1998 “Partecipazione della Regione Toscana alla Società Cooperativa a responsabilità limitata "Verso la Banca etica Soc. Coop. a r.l."). La collaborazione attiene l’attivazione di progetti di microcredito nelle aree di cooperazione di interesse regionale, in particolare per lo sviluppo di micro-imprese ;

· utilizzo dell’esperienza degli Enti locali e delle aziende di gestione dei servizi pubblici locali sia di tipo produttivo sia di tipo sociale. Sta in questo ambito l’importante accordo raggiunto con la Società Publiacqua che ha messo a disposizione la propria esperienza nel settore destinando anche ad attività di cooperazione internazionale un centesimo di euro per ogni metro cubo d’acqua consumato dai cittadini.

· cooperazione nel settore dei servizi sociali. Il settore sociale è integrato con gli interventi di crescita delle risorse umane: istruzione, formazione professionale, avvio al lavoro, politiche di genere, azioni contro l’esclusione sociale, azioni in favore dei minori. 

· integrazione degli interventi orientati alla crescita delle risorse umane (in particolare tramite azione di formazione professionale), con la priorità di contribuire alla realizzazione delle infrastrutture di base per lo sviluppo umano su scala locale, anche nell’ottica di contribuire ad un miglior governo dei flussi migratori;
1.4.4 Cooperazione per settori: strategie, priorità, aree e temi

La crescente rilevanza strategica di  alcuni settori, già evidenziata in questo Piano in riferimento alle modalità di progettazione, impone l’adozione di una specifica programmazione che indichi  gli obiettivi,  le priorità, i principali assi di intervento e le risorse.

L’ambiente, lo sviluppo sostenibile, la sanità e la tutela della biodiversità costituiscono il terreno di sfida sul quale la cooperazione si potrà confrontare nei prossimi anni solo se avrà a disposizione strumenti programmatici adeguati. In questa direzione si muovono le azioni della Regione Toscana tese razionalizzare e potenziare le azioni in questi specifici settori.

Piano degli interventi di cooperazione nel settore sanitario

L’impegno della Regione Toscana nel settore della cooperazione sanitaria ha trovato una compiuta sistematizzazione con l’adozione della delibera della  Giunta Regionale  n. 405 del 26 aprile 2004 “Strategia di cooperazione sanitaria della Regione Toscana – Disposizioni attuative per l’anno 2004”, preceduta dalla Delibera n. 821 del 4 agosto 2003 “Direttive in materia di cooperazione sanitaria internazionale”. 

I testi che seguono fanno  riferimento agli atti suindicati, ai quali peraltro si rinvia per un esame più dettagliato degli argomenti.

Indicazioni strategiche e priorità’ di intervento

Il ruolo svolto dalla Regione negli ultimi tre anni in un contesto internazionale nel quale la tutela della salute sta assumendo sempre maggiore rilevanza  ha   favorito uno scambio approfondito  di esperienze e di conoscenze con le realtà locali con le quali  si è cooperato. Alcune  istanze  emerse nell’ambito di queste relazioni hanno determinato, nel corso  2003, l’avvio di una riflessione sull’opportunità di cominciare a investire su dinamiche di sviluppo della strategia regionale di cooperazione sanitaria che sempre più  ne riconoscano  l’aspetto qualificante nella promozione della capacità delle comunità locali  oggetto di intervento  di realizzare autonomamente e stabilmente proprie strategie sanitarie in risposta ai bisogni delle popolazioni sottostanti. 

Pur nella diversità dei contesti geografici in cui ci si trova a operare, è decisivo che le iniziative della cooperazione Toscana nel settore sanitario facciano proprio un quadro di riferimento che ruota intorno ad alcune fondamentali linee strategiche:

· sostegno alle politiche di sviluppo dei sistemi sanitari nazionali per promuoverne il riorientamento  verso il traguardo della salute per tutti; 

· supporto ai sistemi sanitari locali e assistenza sanitaria  di base. Molti interventi  riguardano aree geograficamente circoscritte (generalmente coincidenti con le aree del decentramento politico-amministrativo: distretti , province , dipartimenti etc.) e si propongono di concorrere a realizzare in ambito locale esperienze  di miglioramento della qualità e quantità dei servizi e di facilitazione nell’accesso agli stessi da parte dell’utenza, con particolare attenzione ai gruppi sociali più vulnerabili

· formazione delle risorse umane. L’attività formativa  è parte integrante di tutte le iniziative della cooperazione sanitaria; viene effettuata prevalentemente in loco ed è finalizzata all’aggiornamento e alla riqualificazione delle competenze locali nel contesto di iniziative per lo sviluppo dei sistemi sanitari, anche attraverso il supporto a istituzioni didattiche  per la formazione di specifiche figure professionali;  attività di formazione si svolgono anche in Toscana, attraverso borse di studio per la partecipazione a corsi specifici o scambi di esperienze con le strutture sanitarie  presenti sul territorio 

In questo quadro strategico i settori prioritari di intervento sono riconducibili a :

· attività di ricovero

· attività di formazione e aggiornamento 

· destinazione a paesi terzi di attrezzature dismesse dalle strutture sanitarie toscane

· interventi di emergenza

· accordi di collaborazione con paesi terzi

Anche il sostegno agli interventi di cooperazione sanitaria sarà concentrato  verso alcune aree geografiche considerate prioritarie dal presente Piano regionale per la cooperazione internazionale, quindi l’Europa centro-orientale e sud-orientale, Mediterraneo e Medio-oriente. Rappresentano aree di rilevante interesse l’Africa , l’America Latina e l’Asia.

Piano degli interventi di cooperazione nel settore ambientale

Le proposte per gli  interventi di cooperazione internazionale in materia ambientale individua quattro direttrici fondamentali, intorno alle quali saranno sviluppate azioni specifiche che daranno concretezza alla sensibilità ed al crescente impegno dimostrato dalla Regione Toscana in questo fondamentale settore.


Le proposte faranno riferimento alle seguenti linee operative:

1. Progetti di iniziativa regionale

Questo asse di intervento fa riferimento a progetti di particolare rilevanza e carattere strategico 

2. Azioni riguardanti il Protocollo di Kyoto.

Queste azioni riguardano un programma pilota mirato a sperimentare la possibilità di “opting in” nel mercato UE delle emissioni per le PMI, cluster di imprese  ed entità pubbliche a livello delle regioni.

3. Altre azioni nel quadro della partecipazione a reti internazionali

Queste azioni si iscrivono nell’ambito della partecipazione della RT a reti internazionali e sono volte a concretizzarne le attività Tipicamente, si tratta di partecipare ad iniziative alle quali la Regione viene invitata a partecipare nell’ambito di tali reti.

Piano di interventi a tutela della biodiversità

La  Regione Toscana si è fortemente impegnata negli ultimi anni sui  temi della biodiversità e della sicurezza alimentare come aspetti  complementari del  diritto ad un  cibo sano e capace di esprimere le  cultura e le tradizioni di ogni popolo. In coerenza con questo crescente coinvolgimento, la Regione, nel 2003, ha deciso di aderire e sostenere la nascita della Fondazione Slow Food per la biodiversità che diventerà lo strumento per l’attuazione dei progetti di cooperazione internazionale in questo settore. La Fondazione Slow Food per la biodiversità è nata nel 2003 a seguito dell’esperienza di Slow Food, maturata dal 1996 prima con l’Arca ed i Presìdi italiani, poi con i Presìdi internazionali e con il Premio Slow Food per la Biodiversità. 

L’idea di base che ha mosso la creazione dei presidi prima e la costituzione della Fondazione poi, è quella della salvaguardia della biodiversità alimentare, attraverso il sostegno ai piccoli produttori di tutto il mondo finalizzato a porre le basi per una nuova agricoltura, fatta di piccole realtà, di prodotti di qualità, di tecniche sostenibili, di solidarietà e interscambio tra le comunità e i produttori di cibo del mondo. Attraverso la  tutela e la valorizzazione delle  produzioni locali, fortemente radicate nel territorio, nelle abitudini  e quindi nella vita della popolazione, si può concretamente contribuire ad arginare quel fenomeno di dispersione della identità che caratterizza molte delle comunità più piccole e più povere. 

I Presidi, istituiti per alcune produzioni alimentari tipiche a rischio di scomparsa, hanno lo scopo di riunire i pochi e piccoli produttori di un prodotto quasi artigianale, renderli visibili, aiutarli sia con interventi di tipo comunicazionale e promozionale, sia con interventi di tipo strutturale per sostenere il recupero e la funzionalità dell’intera filiera produttiva. 

Tutto questo ha trovato in Toscana un positivo ed efficace livello di consapevolezza, di organizzazione e di capacità di relazioni che non trova eguali in altre realtà né italiane né internazionali grazie anche al lavoro dell’ARSIA, che ha messo a disposizione finanziamenti e utili contatti con il mondo scientifico e con la rete di attori locali.  E’ a partire dall’esperienza toscana che, nel 2000, il progetto dei Presìdi è diventato internazionale, coinvolgendo Paesi di tutto il mondo, anche Paesi delle aree più povere del pianeta, segno tangibile della enorme ricchezza agro-alimentare che esiste anche in altre realtà agricole sebbene molto distanti fra loro.

La Fondazione Slow Food per la Biodiversità nasce a seguito di queste esperienze con l’obiettivo di attuare progetti per la tutela della biodiversità nel settore agroalimentare a livello internazionale. La Regione Toscana ha fortemente voluto e sostenuto la nascita della Fondazione, diventandone partner principale e socio d’onore ed assegnando alla “Fondazione slow food per la biodiversità Onlus”, con la L.R. 63/03, la somma di euro 100.000,00. L’impegno economico della Regione Toscana prevede poi l’assegnazione di 50.000 euro a valere sul bilancio 2003 e 50.000 euro a valere sul bilancio 2004, da destinare alla costituzione presidi alimentari nelle aree prioritarie della cooperazione internazionale. 

Il ruolo di soggetto attuatore dei progetti è stato attribuito all’ARSIA che, avendo attivamente contribuito alla realizzazione del progetto dei Presidi in Toscana, può mettere  a disposizione le  conoscenze e le esperienze necessarie  ad assicurare  il buon esito delle iniziative. L’ARSIA ha inoltre destinato nel 2004  50.000 euro alla realizzazione di scambi tra i produttori di alcuni presidi toscani  e di alcuni presidi internazionali. 

Tutte le iniziative a tutela della biodiversità, sia la costituzione dei presidi che la realizzazione di scambi tra produttori, pur coinvolgendo aree del mondo diseguali per sviluppo economico e livello culturale, si fondano su una potente e solida base comune: gli attori locali che rappresentano comunità agroalimentari fortemente correlate con il loro territorio di origine. Molto spesso i prodotti stessi di queste comunità sono un elemento di identità culturale locale, a volte assai più efficace di espressioni culturali, di legami socio-economici o istituzionali. Le problematiche che affliggono queste comunità di produttori di cibo hanno elementi di somiglianza molto stretti, nonostante le differenze geografiche ed economiche: difficoltà di ordine igienico-sanitario, di carattere commerciale, di remunerazione adeguata per il lavoro, di riconoscibilità presso il consumatore. Da qui la necessità di un confronto di esperienze comuni da cui trarre esempi da ripercorrere nelle differenti aree rurali.

I Presidi alimentari saranno prioritariamente realizzati nell’area del Mediterranea o, comunque, in aree nelle quali la Regione ha già in corso importanti iniziative di cooperazione internazionale valorizzando anche le opportunità offerte da altre risorse messe a disposizione da leggi nazionali o da iniziative e programmi comunitari. 

Le attivita’ previste per gli anni  2004/2005 sono le seguenti:

A – Creazione di una rete di scambi di tipo sociale, culturale ed economico, fra produttori di presidi toscani e produttori di presidi internazionali, finalizzati al confronto di esperienze artigianali ed agricole simili, sebbene in zone differenti, alla raccolta di informazioni, alla conoscenza di metodi di produzione e trasformazione nuovi, nonchè a percorsi di valorizzazione riproponibili nel proprio paese:

B – Realizzazione nel periodo 2004/2005 di nuovi presidi internazionali nell’ambito di alcune aree nelle quali la Regione Toscana ha già avviato, iniziative di cooperazione internazionale. In particolare è prioritariamente prevista la realizzazione di presidi nell’area del Mediterraneo e nei paesi con cui la Toscana abbia rapporti di cooperazione. Le attività consisteranno nella iniziale  attivazione di contatti con le realtà produttive locali, aiuto tecnico nella formazione di una associazione e nella successiva ricostruzione della filiera produttiva, codifica di disciplinari di produzione, nonchè interventi di formazione e miglioramento produttivo.

1.5 - Criteri per la individuazione dei soggetti, Enti Locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro, da coinvolgere nella predisposizione e nella realizzazione delle azioni progettuali

Le azioni regionali dovranno sempre più articolarsi con le azioni di tutti gli altri soggetti interessati. La strumentazione che la legge e il piano offrono e il maggior impegno di tutta la struttura regionale hanno la funzione di supportare la crescita della cooperazione e del partenariato in raccordo con le politiche nazionali ed europee. I soggetti individuati come protagonisti sono i seguenti:

· Enti Locali e loro Associazioni, Comitati e coordinamenti,

· Organizzazioni non governative e terzo settore, 

· Università ed Enti di ricerca, 

· Associazioni di categoria e associazioni di imprese pubbliche e private senza finalità di lucro, 

· Altri enti pubblici, 

· Associazioni di toscani all’estero,

· Associazioni di immigrati stranieri presenti in Toscana.

Oltre a quanto già espresso nel presente piano riguardo al ruolo degli Enti Locali, si evidenzia altresì la specifica missione delle Organizzazioni non governative, che, in relazione alle competenze e al know how espressi, risultano spesso tra i principali partners delle azioni promosse dagli stessi Enti Locali e dalla Regione.

Inoltre, allo scopo di migliorare la capacità dei soggetti toscani di rapportarsi con le istituzioni internazionali e per sviluppare la progettualità, la Regione Toscana organizza periodicamente incontri con le maggiori Organizzazioni Internazionali che si occupano di cooperazione internazionale.

Per quanto riguarda i criteri di individuazione dei soggetti:
· nei progetti di cooperazione si seguirà una procedura di selezione a seguito di bando pubblico, per la quale si rinvia al Disciplinare di attuazione. I soggetti che possono presentare progetto sono: Enti locali, altri enti pubblici, soggetti privati senza finalità di lucro;

· nei progetti connessi ai gemellaggi si seguirà una procedura di selezione a seguito di bando pubblico, per la quale si rinvia al Disciplinare di attuazione. I soggetti che possono presentare progetti sono: Province, Comuni e Comunità montane; 

· nei progetti di iniziativa regionale i PIR possono essere attuati da soggetti terzi individuati con atto della Giunta Regionale.

· Le Agenzie Regionali sono escluse dal partenariato dei progetti di cooperazione internazionale e dei progetti di gemellaggi.

1.6 - Iniziative e programmi di iniziativa regionale, con l’individuazione degli obiettivi specifici e dei contenuti degli interventi

L’avvio e la crescita di queste attività ed il dibattito che ne consegue hanno , a loro  volta, fatto nascere l’esigenza di una riflessione e di un approfondimento in particolare sui temi del partenariato territoriale e dello sviluppo  locale. In questo contesto si inserisce il rafforzamento della collaborazione con Università e Centri di Ricerca sia a livello toscano che a livello nazionale. Questo ha, fra l’altro, favorito la costituzione - autonomamente decisa dalle Università – del “ Centro Interuniversitario di ricerca per la Pace, l’analisi e la mediazione dei conflitti”. Si tratta del primo centro italiano con queste caratteristiche così ampie per ricchezza di tematiche, integrazione di competenze, capacità di ricerca e di orientamento e per le esperienze già maturate. Un Centro che deve  rappresentare un punto di riferimento essenziale per le azioni rivolte al  sostegno ai Tavoli regionali di cooperazione. Il Centro, inoltre, per le sue caratteristiche può far divenire la Toscana punto di riferimento europeo su questi temi.

Accanto a questo il rapporto con le Università ha portato ad un rilevante incremento degli stagiers che hanno scelto la Regione Toscana e la sua pluriennale esperienza nel campo della cooperazione  come luogo nel quale sviluppare le proprie capacità e conoscenze. 

La Regione Toscana ha sviluppato un proprio sistema regionale della cooperazione fondato sull’azione di rete di soggetti e sistemi locali e la definizione degli obiettivi e delle strategie comuni di intervento nonché la gestione degli strumenti di coordinamento e raccordo sono il risultato della  collaborazione  e del confronto tra la Regione Toscana  e questa molteplicità di soggetti.  Da questo l’insieme delle proposte che seguono per la definizione di Programmi di area geografica, per la definizione delle scelte di settore per il rafforzamento del sistema della cooperazione toscana.

Programma Europa Sud Orientale

Obiettivi: 

sviluppare, in prosecuzione dei progetti già avviati la rete di cooperazione esistente fra Autorità Locali toscane e dei Paesi di Ex Jugoslavia e Albania; realizzare i progetti già finanziati con i fondi della legge n. 84/2001 per l’area balcanica, definire progetti di intervento, con particolare riferimento a quanto previsto dai Programmi dell’Unione Europea, del Patto di Stabilità, del Governo Italiano e delle Organizzazioni Internazionali (vedi scheda).

Contenuti:

progetti nei settori dello sviluppo locale e territoriale, dei servizi pubblici, della formazione, della sanità, della democrazia e dei diritti umani, dell’ambiente, della cultura.

Programma Europa Centro Orientale

Obiettivi:

Per quanto riguarda l’Europa Centro- orientale si prevede di proseguire con il sostegno attivo al processo di piena integrazione per i nuovi paesi entrati nell’Unione Europea  e alla transizione  per gli altri paesi con particolare riferimento alle aree regionali con le quali la Toscana ha attivato specifici accordi di collaborazione.

Per quanto riguarda i paesi NIS (Federazione russa e Bielorussia) si prevede in particolare sia di avviare un percorso mirato ad  infrastrutturare  la cooperazione istituzionale ed economica fra alcune regioni della Federazione russa, la Regione Toscana ed altre realtà locali regionali (province) identificando strutture e servizi  per il dialogo politico ed economico. 

Contenuti :

a) scambio di modelli ed esperienze di trasferimento dell’ acquis communautaire’;

b) collaborazione nell’utilizzo delle opportunità di finanziamento offerte dall’Unione europea nei settori della formazione, cultura , sviluppo locale etc.

c) formazione dei funzionari pubblici nei settori di competenza delle amministrazioni regionali.

d) rafforzamento delle competenze locali in materia di sostegno alle  PMI e di internazionalizzazione.

e) sostegno all’operatività delle  organizzazioni non profit  e delle istituzioni locali nei settori della lotta all’esclusione sociale mediante la formulazione di specifici progetti di intervento;

f) realizzazione di incontri istituzionali e  workshops per l’approfondimento degli interessi economici reali e delle prospettive comuni di valorizzazione economica e delle risorse umane. 

Programma Mediterraneo e Medio Oriente

Obiettivi:

contribuire allo sviluppo del partenariato euromediterraneo, per far crescere la coscienza del processo unitario che dovrà affermarsi nel Mediterraneo e contribuire alla creazione di un clima di maggiore fiducia reciproca in un contesto di pace, sicurezza e stabilità. 

Contenuti: 

· realizzazione del progetto North Holy Land Heritage Way per la cooperazione fra Toscana, Israele e Palestina, con interventi nei settori dei beni culturali, delle PMI del settore turistico, dell’ambiente, delle attività produttive 

· costruire partenariati con i Governi locali degli altri Stati delle sponde sud e est, sulle tematiche più rilevanti per lo sviluppo dell’area, partire dallo sviluppo locale, le tematiche ambientali, la valorizzazione del patrimonio storico e artistico, i trasporti marittimi anche facendo riferimento alle risorse dei Programmi della Unione Europea.

Programma Paesi dell’America centrale

Obiettivi:

rafforzare i livelli di programmazione e governo delle risorse territoriali, ambientali e urbane, incentivare forme di partecipazione e autogoverno, valorizzazione delle risorse locali. Sostenere i processi di valorizzazione delle popolazioni indigene. Favorire lo sviluppo di una rete del Caffè di qualità collegata a un progetto di promozione dell’eco-turismo.

Contenuti:

Elaborare progetti su attività di rafforzamento istituzionale, di valorizzazione delle produzioni locali di qualità e di sostegno alle culture locali. 

Programma Paesi del Sud America

Obiettivi: 

promozione dello sviluppo locale, sostegno ai processi di decentramento, alta formazione, sviluppo rurale e sicurezza alimentare, sostegno a politiche sociali e di pace. Saranno privilegiate le attività di interscambio con le aree con le quali esistono specifici accordi di collaborazione e dovranno essere ricercate sinergie con i progetti dei cittadini toscani residenti in tali Paesi. Costruzione di comuni progetti di cooperazione a valere su programmi dell’Unione Europea.

Contenuti:

Elaborazione di progetti per la valorizzazione delle risorse locali, tutela dell’ambiente, ruolo delle PMI nei progetti di sviluppo locale, per facilitare l’accesso all’acqua delle popolazioni residenti nel semi arido brasiliano. Costruzione di comuni progetti di cooperazione a valere su programmi dell’Unione Europea nelle attività proprie dei governi locali..

Programma Africa

Obiettivi: 

Contribuire alle azioni di pace e di ricostruzione nelle situazioni post conflittuali 
b) Sostenere i progetti proposti dalle Comunità di cittadini stranieri nella regione, in particolare all’interno dei rapporti già consolidati anche da Enti Locali della Toscana, in Senegal

c) Rafforzare la cooperazione sanitaria

d) Sostenere e promuovere le iniziative per il decentramento istituzionale

Contenuti : 

Elaborazione di progetti in collaborazione con la Cooperazione Italiana, la Commissione Europea e le Organizzazioni Internazionali.

Programma Asia

Obiettivi:

a)  Approfondire i rapporti di cooperazione  con Cina, India e Vietnam anche attraverso la promozione di gemellaggi ed accordi di partenariato di enti locali toscani con quelli dei paesi in oggetto;

b)  Incentivare e qualificare l’utilizzo delle opportunità di cooperazione economica, sociale e culturale offerte dall’Unione europea con particolare riguardo ai temi dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, della sanità pubblica, degli investimenti, della collaborazione fra imprese, della riforma della pubblica amministrazione; 

c) Sostenere  le iniziative previste  nell’ambito del protocollo di intesa il governo della Provincia dello Jiangsu (Cina) e la Regione Toscana con particolare riguardo allo scambio di esperienze di funzionari pubblici nei settori di specifica competenza regionale (PMI; ambiente etc.) e all’approfondimento delle relazioni fra le università toscana e quelle del Jiangsu; 

Contenuti : 

a)  realizzazione di progetti finanziati dall’Unione Europea nei settori di sopra indicati;

Le nuove politiche di settore

La capacità di adeguamento delle politiche di settore alle mutate esigenze internazionali, ha consentito di operare scelte innovative in alcuni settori specifici quali quelli dell’acqua e dell’alimentazione. Si tratta di due ambiti nei quali è largamente avvertita l’esigenza di puntare sull’innovazione sia con riferimento alle modalità di intervento che ai contenuti. 

Per l’acqua si intende promuovere e sostenere un uso più largo e responsabile di questa fondamentale risorsa anche attraverso la definizione di interventi che favoriscano l’accesso all’acqua delle popolazioni che ne sono sprovviste, a partire dal coinvolgimento e dalla sensibilizzazione dei cittadini della Toscana attraverso l’azione degli Enti Locali e delle aziende erogatrici del servizio. 

Per l’alimentazione si tratta di favorire la crescita dell’agricoltura sostenibile, valorizzare le produzioni tipiche locali, salvaguardare la biodiversità e di   sostenere lo sviluppo delle aree rurali per determinare condizioni di sicurezza alimentare per le comunità che vivono in tali aree.

Per la sanità, nel confermare l’orientamento delle cure per i bambini, si tratta di accentuare le operazioni relative alla crescita di strutture sanitarie nei paesi con i quali si intende fare cooperazione.

Per l’ambiente si tratta di rafforzare attività di cooperazione con altre Regioni del globo.

Per il microcredito si intende promuovere specifiche azioni di sostegno nelle aree di cooperazione e promuovere iniziative per l’anno del micreocredito.

Progetto Sistema Informativo della cooperazione internazionale
Obiettivi:

 gestione del Sistema Informativo della cooperazione e delle attività internazionali, in collaborazione con l’Istituto Agronomico per l’Oltremare;

Contenuti:

realizzazione delle banche dati, rafforzamento attività  del sito web; collaborazione con tutti i soggetti attivi in Toscana  nella cooperazione internazionale per l’aggiornamento delle banche dati; analisi dei dati e pubblicazione

Progetto Segretariato Operativo
Obiettivi:

Sostegno alla struttura di supporto e di assistenza tecnica alla Regione e agli altri soggetti regionali

Contenuti:

rafforzamento attività del Segretariato per l’assistenza alle attività dei tavoli di area geografica in rapporto con lo IAO;

Progetto sostegno ai tavoli di coordinamento di area geografica

Obiettivi:

migliorare le capacità di analisi strategica dei Tavoli e della capacità di individuare finanziamenti.

Contenuti:

organizzazione delle competenze presenti in Toscana per sostenere le attività dei Tavoli

Progetto Organizzazione eventi, informazione, comunicazione

a) Organizzazione della conferenza regionale 

Obiettivi:

Rafforzare la partecipazione di tutti i soggetti interessati alla programmazione, alla gestione e alla valutazione degli interventi in attuazione del piano regionale. 

Contenuti:

Organizzazione degli incontri, preparazione della documentazione.
Iniziative decentrate sul territorio regionale mirate alla promozione delle attività di cooperazione e partenariato internazionale.

b) Pubblicazioni, studi, ricerche
Obiettivi:

produzione di materiale documentario inerente i temi oggetto del piano regionale. Diffusione delle esperienze e delle attività della Toscana in materia di cooperazione.

Contenuti:

· le analisi e le valutazioni dei dati che emergono dalla gestione del Sistema Informativo della cooperazione internazionale;

· la presentazione delle attività di cooperazione internazionale realizzate in Toscana;

· Pubblicazione Mappatura delle attività e dei soggetti della cooperazione toscana (a cura della Scuola di S.Anna)

· Tirocini di formazione ed aggiornamento. Come accennato nei riferimenti introduttivi del Piano, l’esperienza maturata dalla Regione Toscana nel settore della cooperazione rappresenta un forte elemento di attrazione per molti studenti universitari e corsisti di master postuniversitari che intendono approfondire la loro formazione tanto che a partire dal 2002, numerosi studenti delle Università di Roma, di Pisa e di Firenze hanno svolto stages nelle strutture della  Regione Toscana.  

c) Diffusione bando

obiettivi

diffondere le informazioni relative al bando regionale per la presentazione di progetti di cooperazione

contenuti

realizzazione di seminari territoriali

1.7 - i programmi e le iniziative statali ed europei cui la Regione Toscana partecipa

La strategia generale della Regione Toscana è quella di partecipare ai Programmi promossi dall’Unione Europea e, in particolare, a quelli rivolti al sostegno della cooperazione fra Governi Locali. Analoga attenzione è rivolta alle attività di cooperazione promosse dal Ministero degli Affari Esteri e degli Organismi Internazionali.

1.9.1 - Partecipazione a programmi dell’Unione Europa

La cooperazione internazionale dell’Unione Europea sta radicalmente cambiando sia nei rapporti con le aree vicine sia nella semplificazione dei programmi che delle procedure. In questo quadro si stanno avviando nuovi programmi, come quello denominato di Prossimità con la Russia e le aree del Mediterraneo, mentre l’area balcanica viene inserita nel Programma di Preadesione. Nello stesso tempo il Programma Interreg supera la fase di sperimentazione e diveine un Obiettivo dei Fondi strutturali con la denominazione di “Cooperazione Territoriale”. In questa prospettiva sarà importante assicurare una costante attenzione affinché le azioni destinate al Mediterraneo possano avere il sostegno necessario per perseguire adeguate politiche di sviluppo.

Naturalmente, con altrettanta attenzione dovrà essere seguita la cooperazione dell’Unione Europea verso le altre aree del mondo anche a seguito delle positive esperienze maturate con URB-AL e con Asia Urbs.

1.9.2   - Partecipazione a programmi statali

Per quanto riguarda programmi statali si rimanda in particolare alle questioni della cooperazione con la Palestina. In quest’area il Governo italiano ha avviato un programma denominato “Le ali della colomba” che vede coinvolte Regioni, Province e Comuni italiani nella cooperazione con municipalità palestinesi. Accanto a questo la Toscana è impegnata nella cooperazione con i Balcani all’interno delle azioni previste dalla legge 84/2001.

1.9.3 – Partecipazione a programmi di Organizzazioni Internazionali

Per questo ultimo aspetto importanti collaborazioni sono state avviate con la Fao (Brasile e Senegal), con UNDP per la cooperazione nei Balcani e nel Maghreb, con l’OMS per la cooperazione sanitaria.

Parte II - Programma finanziario

2.1 - Individuazione delle risorse da impegnare complessivamente

Le risorse destinate alla realizzazione delle attività connesse al presente Piano sono individuate dal Consiglio Regionale attraverso l’approvazione della Legge di Bilancio con la quale è determinata la dotazione dei capitoli di bilancio di riferimento.

Sarà cercato ogni raccordo per le risorse del presente Piano e i fondi derivanti dall’UE, di cui è destinataria la regione su altri settori, da organismi ed istituzioni internazionali e da risorse presenti a livello nazionale.

I progetti di cooperazione sanitaria ed in materia ambientale sono finanziati con specifiche risorse ripartite secondo le modalità indicate dai rispettivi atti di programmazione.

2.2 - Criteri di ripartizione delle risorse tra le iniziative e i progetti di interesse regionali e i contributi agli Enti locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità’ di lucro

La ripartizione delle risorse da destinare ai Progetti di Iniziativa Regionale, ai Progetti presentati da soggetti terzi e al fondo di emergenza, è stabilita dalla Giunta Regionale con propria deliberazione secondo le seguenti indicazioni:

· al Fondo di emergenza è destinato fino ad un massimo del 10% delle risorse disponibili;

· ai progetti connessi a iniziative di partenariato e gemellaggio degli Enti Locali fino al 10% delle risorse disponibili;

· ai progetti presentati da soggetti terzi è destinato fino al 50% delle risorse disponibili;

· le risorse residue sono destinate a Progetti di Iniziativa Regionale.

2.3 - Criteri di ripartizione delle risorse tra progetti di cooperazione allo sviluppo e di cooperazione umanitaria, progetti e iniziative di partenariato e collaborazione internazionale, interventi di emergenza.

Le risorse destinate a contributi a progetti di soggetti terzi, selezionati tramite il bando pubblico di cui al Disciplinare di attuazione sono suddivise tra:

· progetti di cooperazione internazionale allo sviluppo presentati da tutti i soggetti previsti dalla legge. A questi sono destinati finanziamenti che possono arrivare fino al 50% del totale del bando.

· progetti connessi a iniziative di partenariato, collaborazione internazionale, gemellaggi presentati solo dagli Enti Locali relativi alle aree prioritarie previste dal Piano. A questi sono destinati finanziamenti che possono arrivare fino al 10% del totale del bando.

Il Fondo di emergenza, previsto nella misura che giunge fino al 10% del totale delle risorse a disposizione del Piano, può essere utilizzato dalla Giunta Regionale nelle aree individuate con i PIR e nelle altre aree ove dovessero verificarsi emergenze nel corso dell’anno, preferibilmente in connessione con attività del Governo Italiano o dell’Unione Europea. Le iniziative sono realizzate avvalendosi anche delle strutture regionali della protezione civile.

Tabella di riepilogo destinazione finanziamenti per tipologie di progetti

Progetti di cooperazione internazionale presentati da soggetti terzi 
fino al 50%



Progetti connessi ai gemellaggi e partenariati degli enti locali 
fino al 10%



Progetti di emergenza 
fino al 10%



Programmi e progetti di iniziativa regionale 
risorse residue

Si individua inoltre, in connessione alle priorità geografiche definite nel presente piano, il seguente obiettivo di spesa per gli interventi a bando:

· fino al 55% delle risorse finanziarie sono destinate a progetti nelle aree prioritarie (Paesi terzi del Mediterraneo, Europa orientale e sud-orientale);

· fino al 45%delle risorse sono destinate alle altre aree di interesse (America Latina, Africa, Asia, Nord America e Australia). Di queste almeno il 50% viene destinato all’America Latina, il 40% all’Africa ed il 10% all’Asia. 
Parte III - Disciplinare di attuazione

3.1 - Scadenza annuale per la presentazione delle proposte progettuali da parte di soggetti esterni all’amministrazione regionale

La scadenza di presentazione dei progetti di cooperazione internazionale (compresi quelli della cooperazione sanitaria internazionale per la parte relativa alle iniziative messe a bando) per l’anno 2005 è fissata al 30 aprile 2005 con avviso da pubblicare sul BURT entro il 15 marzo 2005. 

3.2 - Modalità di presentazione dei progetti

Gli interventi relativi ai progetti presentati devono rispondere alle effettive necessità del Paese e della popolazione direttamente interessata ed essere realizzati in collaborazione con le Comunità locali del Paese interessato, assicurando la partecipazione delle fasce sociali più svantaggiate. I progetti devono prevedere la valorizzazione del ruolo dei partner locali, con particolare riferimento al ruolo dei Governi Locali, il coinvolgimento della popolazione e l’uso di materiali locali, l’uso di tecnologie appropriate al contesto sociale e ambientale. Le azioni progettuali devono essere determinate sulle base di un’analisi della situazione del Paese in cui si opera, degli indirizzi e delle iniziative della cooperazione italiana, delle strategie e della cooperazione dell’Unione Europea, delle scelte e dei programmi delle Organizzazioni Internazionali oltre che della situazione locale e dei relativi bisogni che devono essere concordati assieme ai partner locali possibilmente all’interno delle scelte e delle iniziative delle Istituzioni sopra richiamate. 

Per i progetti predisposti dagli Enti Locali in attuazione dei loro gemellaggi si ricorda che tali progetti devono riferirsi esclusivamente alle aree prioritarie individuate dal presente piano (Paesi dell’Europa centro-orientale e sud-orientale; Paesi Terzi del Mediterraneo).

La tipologia di progetti ammissibili e` la seguente:

· progetti di partenariato e cooperazione con collettività locali gemellate,

· nuovi accordi di gemellaggio, orientati all’attivazione di progetti di partenariato e cooperazione.

Tutte le condizioni di seguito previste dalla lettera dalla A) fino alla lettera L) costituiscono requisiti essenziali di ammissibilità dei progetti.

A) Possono essere presentati progetti da parte di Enti Locali, altri enti pubblici, soggetti privati senza finalità di lucro. Per gli enti privati diversi dalle ONG, l’assenza della finalità di lucro deve essere dichiarata esplicitamente nello statuto che dovrà altresì esplicitare, fra le finalità e gli obiettivi, la partecipazione ad attività di cooperazione internazionale.

Il presentatore del progetto deve essere sempre un solo soggetto, che è allo stesso tempo responsabile della rendicontazione dell’intero progetto. I progetti presentati dalle Università devono essere sottoscritti dal Rettore.

Ogni soggetto ammissibile può presentare fino a due proposte relative a due aree geografiche. La titolarità o la partecipazione ad un Progetto Quadro è assimilata alla presentazione di un micro-progetto.

B) I progetti devono essere presentati in unico esemplare, secondo il formulario allegato al bando, che viene pubblicato insieme alle linee-guida per la sua compilazione. Esso dovrà essere sviluppato in tutte le sue parti con il tipo di informazione richiesta.

Il formulario è disponibile presso il Servizio Attività internazionali e sul sito web della cooperazione decentrata toscana (http://cdt.iao.florence.it). Nel sito e` data pubblicità al fine di garantire la massima conoscenza in tempi adeguati rispetto al termine di scadenza per la presentazione delle domande. Al progetto deve essere allegata una dettagliata relazione illustrativa che sviluppi tutti i punti indicati in forma sintetica nel formulario.

C) I progetti possono avere durata annuale, biennale o triennale. Per i progetti pluriennali può essere richiesto un contributo per il primo anno se il progetto non è ancora iniziato e deve essere dato atto dei risultati attesi per ogni anno successivo. Nei progetti pluriennali deve essere presentato un piano delle attività e un piano finanziario, distinti per annualità assicurando comunque la prosecuzione delle attività del progetto anche in carenza del contributo regionale.

In caso di approvazione, negli anni successivi i progetti relativi alle ulteriori annualità godono di priorità rispetto ai progetti annuali ed ai nuovi progetti pluriennali, previa verifica delle attività previste nell’anno precedente.

D) La partecipazione al progetto di almeno un partner locale nel Paese beneficiario dell’intervento è requisito di ammissibilità. La lettera di partecipazione del partner locale e` indirizzata al presentatore del progetto ed è allegata al medesimo quale parte integrante e sostanziale. La lettera, di data non anteriore a 90 giorni dalla data di scadenza del Bando, deve specificare le azioni progettuali svolte dal partner e le risorse apportate al progetto, anche in termini di valorizzazioni. Anche la partecipazione al progetto di partner toscani, nazionale ed internazionali deve essere formalizzata per scritto specificando gli apporti previsti.

E) Nel progetto e nel relativo bilancio deve essere chiaramente indicata la partecipazione finanziaria del proponente e di ogni partner del progetto, gli eventuali contributi richiesti al Ministero degli Affari Esteri, all’Unione Europea, ad Enti ed Organismi Internazionali.

Fatte salve le specifiche condizioni di ammissibilità imposte da altri soggetti finanziatori nel bilancio può essere previsto un finanziamento in termini di valorizzazione di lavoro e di risorse degli attuatori del progetto, ammontante a un massimo del 25% delle spese ammissibili. La somma eventualmente eccedente tale limite verrà ad esso ricondotta d’ufficio.

Nel bilancio deve essere  specificato chiaramente il contributo richiesto alla Regione Toscana e le azioni progettuali che si intende finanziare con tale contributo.

Non sono considerate ammissibili le spese generali, di coordinamento e amministrative che eccedano il 6% delle spese ammissibili. Le somme eventualmente eccedenti tale limite saranno riportate d’ufficio entro il limite stesso. Per i Progetti Quadro può essere prevista una spesa aggiuntiva relativa al coordinamento del Progetto pari al 4%.

Può essere prevista un’attività di informazione e di documentazione riguardante il progetto, la metodologia seguita, i risultati conseguiti. Possono essere previsti costi a carico del progetto per un massimo del 5% delle spese ammissibili.

Non sono concessi finanziamenti per coprire costi relativi ad "imprevisti" o a "Varie" o voci equivalenti.

I soggetti privati che presentano progetti per la prima volta devono allegare la documentazione relativa alla loro organizzazione interna quale copia dello statuto, un Curriculum delle attività già svolte da almeno due anni nel settore della cooperazione internazionale ed il bilancio consuntivo relativo all’anno precedente.

F) Sono escluse le domande di finanziamento presentate da soggetti beneficiari di precedenti contributi regionali, che non abbiano presentato la rendicontazione puntuale delle spese sostenute nei termini stabiliti, salvo gravi e motivate eccezioni, specificamente autorizzate.

G) Sono altresì esclusi dal finanziamento i progetti presentati da soggetti privati che non abbiano una loro sede operativa in Toscana, in forma di rappresentanza, Comitato o Centro Regionale e che non siano costituiti legalmente da almeno due anni (precedenti la scadenza del bando).

H) Il contributo richiesto alla Regione Toscana non può superare il 50% dell’importo ammissibile al finanziamento e comunque non può superare la somma di Euro 30.000 per i micro-progetti e Euro 150.000 per i Progetti Quadro.

I) In ogni progetto deve essere prevista un’attività` di valutazione dello stesso.

La Giunta Regionale, effettua il monitoraggio in itinere ed ex-post dei progetti nelle modalità che saranno ritenute più opportune, d’intesa con il soggetto che realizza il monitoraggio, ed anche attraverso l’invio di questionari che i beneficiari dei contributi hanno l’obbligo di restituire nei termini di scadenza previsti.

Al fine di agevolare la presentazione dei progetti nei modi e nei tempi previsti dal Piano per la cooperazione e le attività di partenariato, saranno effettuate sessioni di Informazione/Formazione, nel corso della quale saranno illustrati i contenuti del Piano con particolare riferimento alle modalità di presentazione dei progetti ed alla compilazione del formulario. La comunicazione dei tempi e del luogo di svolgimento dell’iniziativa sarà data attraverso il Sistema Informativo della cooperazione decentrata della Toscana http://cdt.iao.florence.it

3.3 - Criteri di valutazione preventiva degli interventi che si intendono realizzare e di verifica dei risultati degli stessi, criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria

3.3.1 Criteri di valutazione
Ogni progetto è valutato in base a quattro parametri:

1. la valutazione di qualità progettuale

2. la valutazione di sostenibilità e riproducibilità del progetto

3. le caratteristiche del partenariato

4. la coerenza rispetto ai progetti di iniziativa regionale

1) valutazione di qualità progettuale intesa in termini di

· congruenza tra obiettivi del progetto, azioni conseguenti, risultati attesi e piano finanziario

· rilevanza del progetto alla luce dell’analisi del contesto come sopra  ricordato

· commisurazione dei costi indicati nel bilancio agli standard dei costi di beni e servizi del paese in cui si svolge il progetto

· capacità di reperire finanziamenti aggiuntivi

· rapporti con altre attività settoriali di cooperazione della Regione Toscana

· progetto scaturito dalle attività dei Tavoli



fino a 40 punti 

2) valutazione della sostenibilità (ambientale, sociale, istituzionale ed economica) del progetto nel tempo, della sua capacità di diffusione dei risultati e della sua riproducibilità. 

fino a 15 punti

3) valutazione del partenariato in Toscana e in Italia, del partenariato locale e del partenariato transnazionale

Con tale criterio sono valutati diversi fattori attinenti il partenariato

· la capacità di integrare in rete i diversi soggetti toscani operanti nell’area individuata dal progetto anche attraverso un coordinamento delle attività 

· la costituzione di un partenariato transnazionale 

· la valutazione dei partners locali con riferimento alla loro storia, attività, organizzazione, etc, la valutazione dell’effettivo apporto progettuale dei partners locali e della loro costituzione in partenariato

· la capacità di raccordarsi con la cooperazione italiana, europea o delle organizzazioni internazionali

· la ricerca di soluzioni condivise ed efficienti rispetto agli obiettivi perseguiti

· la partecipazione al progetto  delle Comunità degli immigrati presenti in Toscana e la capacità di mettere in opera strumenti che favoriscano azioni di rete nell’ambito dei fenomeni migratori

· la partecipazione al progetto di comunità toscane residenti nel paese in cui si svolge l’intervento

· la capacità di mettere in opera strumenti organizzativi che favoriscano l’azione di rete 

Ai fini della valutazione si considerano solo i partners che hanno inviato al soggetto presentatore una specifica lettera di adesione, indicando le relative azioni progettuali cui collaborano e le risorse apportate. Ai fini della valutazione sarà richiesta una ricognizione dei soggetti toscani operanti nell’area e le motivazioni per cui si è scelto un rapporto di collaborazione oppure si è deciso di non collaborare. Per la individuazione dei soggetti toscani presenti un un’area si fa riferimento ai dati della Mappatura predisposta dalla Scuola di S.Anna e consultabile sul sito IAO. 

fino a 30 punti 

4)  collegamento rispetto ai progetti di iniziativa regionale 

Ai progetti che intervengono nei paesi in cui si realizzano azioni regionali e che si raccordano con le relative azioni progettuali sono attribuiti fino a 10 punti. Le modalità del raccordo devono essere chiaramente indicate.

fino a 10 punti

3.3.2. Criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria. Modalità di valutazione dei progetti

L’Ufficio competente della Giunta Regionale esamina i criteri di ammissibilità formale dei progetti e successivamente un nucleo di esperti esterni, appositamente individuato dalla Giunta Regionale, provvede alla valutazione dei Progetti.

Redazione della graduatoria

L’ufficio predispone specifiche graduatorie per aree geografiche.  

Utilizzazione della graduatoria

La graduatoria è utilizzata procedendo all’assegnazione delle risorse finanziarie attribuite.a ciascuna area.

In caso di rinuncia da parte del beneficiario o qualora non si dia avvio al progetto entro 90 giorni dalla comunicazione di approvazione dello stesso, il contributo già approvato è revocato. La graduatoria dei progetti può essere in tal caso utilizzata per finanziare altri progetti secondo l’ordine di merito.
3.4 Modalità di erogazione e di rendicontazione dei  contributi
La graduatoria dei progetti e` approvata con atto del dirigente competente.

La regola generale per l’erogazione dei contributi è la seguente: dopo l’approvazione della graduatoria dei progetti e la comunicazione dell’avvio del progetto viene erogato il 75% del contributo; alla rendicontazione finale viene erogato il residuo 25%.

Le attività del progetto devono essere concluse e puntualmente rendicontate entro il termine stabilito nell’atto di approvazione dei progetti, tenendo conto della complessità del progetto stesso. Per gravi e motivate esigenze può essere richiesto un breve periodo di proroga per la conclusione delle attività.

In fase di rendicontazione deve essere presentata la relazione finale sul progetto, il formulario di valutazione finale compilato in ogni sua parte, il rendiconto finanziario completo e le copie dei documenti di spesa, con l’attestazione che la documentazione originale e` conservata nella sede legale dell’ente

Per i progetti cofinanziati da altre istituzioni (MAE e UE) e` sufficiente la presentazione dei documenti di spesa attinenti il contributo regionale e la dichiarazione che gli altri sono inviati all’istituzione finanziatrice.

Progetti di iniziativa regionale

I Progetti di Iniziativa Regionale sono approvati con atto della Giunta Regionale, sulla base delle indicazioni fornite nel Dispositivo di piano. Sono specificati gli obiettivi, il bilancio, i tempi di realizzazione, i soggetti da coinvolgere e i soggetti attuatori delle azioni. Anche per i PIR va predisposta una relazione finale ed una valutazione a cura di soggetti esterni.

I rapporti con i soggetti attuatori sono disciplinati con decreto del dirigente competente.
Progetti di emergenza

Per i contributi di emergenza proseguono le positive esperienze già realizzate con le LR14/91 per aiuti alle popolazioni di paesi colpiti da gravi eventi naturali o coinvolti in eventi bellici. A questo fine si indicano come aree di operatività del fondo sia i Paesi in Via di Sviluppo che le aree dell’Europa centro-orientale e sud-orientale tuttora in ritardo di sviluppo rispetto alla media europea.

I progetti sono approvati con decreto del dirigente competente dato atto della situazione di emergenza e tenuto conto delle indicazioni della Giunta regionale, del Ministero degli Affari Esteri, delle Organizzazioni Internazionali e, per quanto compatibile, degli obiettivi e delle priorità stabilite nel presente piano. Con lo stesso atto l’esecuzione degli interventi è affidata all’eventuale soggetto attuatore individuato dalla Deliberazione della Giunta Regionale e viene disposto il pagamento di un importo a titolo di acconto fino all’80% dell’ammontare del contributo concesso per l’intervento straordinario di emergenza. Il saldo viene corrisposto a seguito dell’invio del rendiconto completo dell’intervento e della relazione finale su quanto realizzato, le attività svolte, i risultati conseguiti.

3.5 Monitoraggio e valutazione

Ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale n. 11 agosto 1999 n. 49 “Norme in materia di programmazione regionale”,  il presente piano è sottoposto a un processo di monitoraggio e valutazione. Il processo di monitoraggio dei progetti si avvale del sistema informativo istituito con la collaborazione dell’Istituto Agronomico per l’Oltremare, della collaborazione con gli Enti Locali avviata con le Conferenze provinciali e di tutti gli altri soggetti del sistema regionale della cooperazione internazionale, in particolare mediante i tavoli di coordinamento.

Sono indicati solo gli obiettivi attinenti il piano nel suo insieme. Per quanto riguarda i singoli progetti di iniziativa regionale sarà sviluppato assieme alla valutazione dei progetti 2000 uno specifico sistema di monitoraggio.

Le modalità e i temi di rilevazione dei dati oggetto del monitoraggio saranno concordati con le strutture regionali della programmazione.

I seguenti indicatori hanno un significato di tipo relativo, più che assoluto. Sono pertanto importanti i confronti temporali a partire dai risultati del precedente Piano 2000.

3.5.1 Obiettivi specifici, risultati attesi e indicatori

1) Nei paesi beneficiari dell’intervento il piano individua due obiettivi principali: lo sviluppo locale e il rafforzamento della società civile.

Risultati attesi: 

· partecipazione ai progetti di attori locali nei paesi beneficiari (sia enti locali sia privati)

· previsione nei progetti della durabilità degli strumenti per lo sviluppo locale

Indicatori:

· numero partners locali coinvolti nei progetti;

· attivazione di strumenti operativi per lo sviluppo locale (agenzie di sviluppo locale, fondi di micro-credito)

2) Il Piano individua un preciso obiettivo di concentrazione geografica degli interventi

Risultato atteso:

- capacità di orientare la progettazione nelle aree geografiche prioritarie

Indicatori :

· numeri progetti area euro-mediterranea/totale;

· risorse attribuite area euro-mediterranea/totale

3) Obiettivi attinenti il rafforzamento del sistema regionale della cooperazione internazionale

Risultati attesi: 

· crescita numero soggetti toscani coinvolti nei progetti finanziati dalla Regione Toscana

· aumento della concertazione negli interventi

· crescita dello scambio di informazione sulla cooperazione toscana

· rafforzamento capacità di analisi rispetto ai singoli territori di cooperazione da parte dei soggetti del sistema toscano

· rafforzamento capacità di partecipazione ai PIR

· rafforzamento capacità operative sul piano dell’informazione e della gestione di grandi progetti;

Indicatori:

· numero totale partners coinvolti nei progetti (distinguendo progetti di iniziativa regionale e progetti di iniziativa di altri, partners locali nei paesi beneficiari, partenariato toscano, partenariato internazionale)

· numero medio partners per progetto

· numero riunioni tavoli di coordinamento per area

· numero partecipanti tavoli di coordinamento per area

· numero iscritti al sistema informativo regionale della cooperazione

· materiale prodotto dalle collaborazioni all’interno dei Tavoli e dai soggetti preposti alle attività di ricerca

· numero soggetti toscani partecipanti ai Progetti di Iniziativa Regionale

· numero realizzazione di grandi progetti a valere su risorse diverse da quelle della Regione Toscana.

4) Obiettivo della maggiore partecipazione degli Enti Locali alla programmazione degli interventi nelle aree di cooperazione 

Risultati attesi:

· maggior coinvolgimento Enti Locali; collegamento gemellaggi

· progetti di cooperazione internazionale

· promozione delle attività e delle politiche di cooperazione nei territori

Indicatori:

· numero progetto con un Ente Locale partner

· numero Enti Locali coinvolti nei progetti

· numero di progetti con un Ente Locale toscano capofila

· numero progetti approvati collegati a un gemellaggio di un Ente Locale toscano

· numero iniziative di promozione di politiche di solidarietà e cooperazione

Monitoraggio della Spesa regionale
Il presente piano sarà sottoposto a un monitoraggio della spesa in accordo con le strutture regionali della programmazione e del controllo di gestione

Appendice

· Associazioni Internazionali a cui partecipa la Regione Toscana

· Valutazione
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· Relazione IAO su segretariato

· Elenchi Tavoli













� Si calcola che solo per il triennio 2004/2006 i finanziamenti UE ammontino a 12 miliardi di euro. Fonte: Il Sole 24 Ore, 9/11/2004. 


� Terza relazione sulla coesione economica e sociale. DG Regio Commissione Europea, Febbraio 2004.


� Per approfondimenti relativi ai nuovi criteri di attribuzione e gestione dei Fondi, si rimanda a Regioni Centro Italia -  Newsletter d’Informazione sull’Europa n.7 – 5 Agosto 2004.(� HYPERLINK "http://www.regionicentroitalia.org" ��www.regionicentroitalia.org�) 


� COM(2004) 656 final


� Si veda a questo proposito la Comunicazione della Commissione UE COM(2003)104. 


� COM(2004)373. I paesi interessati dalla politica di prossimità con l’area dell’Europa orientale sono in particolare: Armenia, Azerbaijan, Bielorussia, Georgia, Moldavia, Russia, Ucraina. In totale, si calcola che gli interventi finanziati dalla futura ENP interesseranno almeno 400 milioni di cittadini.  


� Si veda a questo proposito la proposta di regolamento COM(2004)628 del 29.9.2004


� Cfr. con COM (2004) 657 final 


� Integrare sezione con sintesi di: a) schede attività in corso soggetti partecipanti al tavolo; b) eventuale informazioni da bozza di ricerca Scuola S. Anna.


� Risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.


� COM (2004) 202/2


� COM (99) 235


� I principali criteri del SAp includono la piena collaborazione con il tribunale Internazionale dei Crimini per Ex Yugoslavia (ICTY), rispetto dei diritti umani e delle minoranze, la creazione di vere opportunità per i rifugiati, nonché una reale cooperazione regionale.


� Integrare sezione con: a) specifiche di percorsi di associazione nell’Unione Europea nei diversi paesi; b) quadro politico all’interno delle ultime elezioni locali in Serbia, Bosnia e Kossovo.


� Cispel Toscana è l’associazione che raggruppa e rappresenta le aziende che gestiscono i servizi pubblici locali. 


http://www.cispeltoscana.net/


� Comisiòn Sectorial para la descentralizaciòn. Secretaria Técnica, Politica nacional de descentralizaciòn y desarrollo local, Managua, aprile 2002.


� Strategy Paper and Indicative Programme for Multi-Country Programmes in Asia 2005-2006


� In questo contesto la buona governance include anche la gestione dei flussi migratori.


� Ricordiamo che nel dicembre del 2001 la Cina è entrata a far parte del WTO


� "A maturing partnership - shared interests and challenges in EU-China relations" [COM(2003) 533 final]


� Strategy paper and indicative programme for multy-country programmes in Asia 2005-2006
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